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1NTERLQCFT0RI : 

Anima eh efee dal Purgatorio Prologo, 

Numeriano Imperatore. 

.. ; O Prefide. ; > ; ", \ 

Tribuno. 
Padre diGrifante. 



Celerino 
Claudio 
Pplemio 
Grifante > 
Daria £ 
Placida 
Seuerq 
Sergio 
liberto 

Guardiano 
littore 

Vn Soldato 
Rofpo i 
Griffo 5 ] 
Meffo 
Choro 
Choro 
Choro 
Anime 



CASTI SPOSI. 

Sema di Daria. 
Capitano della guardia, 
luogotenente. 
Seruodi Polemio. 
delle Carcere, 
del Prefide, 
di Scuero. 

A/ani gol di. 

Conuertito. 
de chriitianu 
ile Romani, 
de Angeli. 

de Gufante, e di Daria, 




ALLA JLLVSTRISSIMA DONNA 

LA CONTESSA 

PORALICE FERAMOSCA 

T H I E N E. 

Q 10 7{I S 1 0 I^OT^DIT^ELLO; 




OT^Q^yi degna di Tromba altane fo 

iterai , 
i/cfti fp'endor b talcj % 
Ch'il Secolnoftro nouamente indo- 
téu ; 

Vofiro T^ome immortale 
S'erge così, che di me ftefio infido 
Temo oltraggiar il glorio fo Grido . 

Voflre Bellezze che mai fempre furo 
Ammirabili % e folcj > 
Ch'hanno del Tempo h ornai Trofeo fteuro 
In Bella Vnica Troica > 
M'inuitano à cantar con nono Stile-* 
Che s'oda eterno in fin da Botro , à Thilcj * 

A 2, E quelle 




E quelle chiare Doti ch'in Voi fono 
Singolari , e [ubimi i 
Inondi Minerva » non d'apollo il pono 
Ma gli fattori primi 
Ricercano dOLTMTO in me che fta~>> 
D innufitata celebre E nergia^ • 

Che fpre^atrice de caduchi affetti > 
*ó Vi f or montate al Cielo 

JL veri, & infalibiU diletti* 

Cui non ingombra velo 

D'Ocbio mortai in ben dinota Ment^j , 

Ch'in Terra ancor Cclcftc Gioia fentcj • 

Qn£ al Torrente de cotanti merti 
Inchinandomi foto $ 
Il Sangue > le Virtù , gli honori aperti 
Val'vno, all'altro Tolo, 
^Ammirerò , per non bauer vguali 
Tarole gloriofe > ed' immortali . 

M in vece di [piegar tanfalte lodi 
Di voi gran DOB&tLlCE , 
lnpiù di(terfi.)& eccellenti modì È 
(Se pur tanto mi ììccj) 
òotto devoftrì Fregiglortofi 
HiQQHreròqueftimieiCASTi Svosu 




PROLOGO; 




^lEdeltemai Mortali 

Anima pellegrina ì voi moftrarfi ' 
Nanzi ch'ai fuo Fattor faglia le Stelle? 



Da quelli error purgata che pentita 
Nonpucre far la penitenza in vita? 
Io quella foniche da le fiamme tratta, 
A permiflìon de Dio veder mi lafcio , 
Acciò che prirtia che men'voli al Cielo 
A* in eterno goder vita beata, 
Con voi parli , e ragioni 
Con Toccafion prelente , 
Che vi fa fpetrator de CASTI SPOSI 
Vdir virtù profonde, inuitti Cori, 
Alta conltantia,e forte, 4 
Nel mezo de martir fin'à la morte: 
Oime : che fi corneo prouato hauelle, 
L'atrociflìme pene, che fi dano 
A' pecca tor , chafpcttano àia morte 
Far peni tenda de peccati in vita, 
(Benché con fpeme di fàlute eterna) 
lo fon più cheficura 
Che piangerete tèmpre, che Itarefte 
Sempre in digiuni , e in Oration , che Tempre 
Chiederete mercè , mifericordiai 
Opra pia non farebbe 
Che /oliatamente non facete ; 
Non fora Eflcmpio , ò N orma 

Che con £ran diligenza non ferualte : 

a 3 n 
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Il patir fame, e fete-, 
li loffrircaldo 3 e fredo , 
.Ogniincommoditate* ogni difagio, 
Trauagli , infirmiti , doglie , e martiri > 
Sonocòfelegieri 

A' parangon de crucij , e de tormenti > 
Che fotto à quefìa terra 
Al'Atìime fi danno entro il fuo centro; 
^erte non fono à le lue pene vguali. 
Ahi quante volte al caro corpo vnka 
Quefti trilli penfier di quelte cure 
Trasfida me, gli rifiutai fouente, 
Tropp'inuefcata ne i piacer del Mondo ì 
E ne i carnai diletti inuilupata; 
1 Confidandomi (forfè 
Come farteancotvoi) 
D'vn giorno cominciar vita migliore i 
E fe pur m'agiongea più pretta morte 
Contritto> non mancaua 
Il chiedere mercede al mio Signore : 
Ah quanto m'ingannai , ancor ch'io foffi 
A 1 penitenza tolta anz'il morire, 
Che fù poco doppoi a sì che non hebbi 
tfpatio di meritar , di far in vita 
la penitenza che douea gradita. 
O'ctudel penitenza 3 ò penitenza 
D'ogni immagina don più dura * e graue 
Ch'ho milera prouata : quante volte 
Mi dolfi tià le fiamme 
Nel tempo hauuto haucr perduto il tempo; 
Che nelle vanità pur troppo immerla > 
Alcuna volta atrita 
ieuai la colpa, si^ma non l'affetto , 
Che ritornando a*i defideri primi 
7>er dillettar la carne , e quelU fenfi 
Troppo.curiofi^ e vaghi 

X>X i ;/ *t)'hauef 
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ÌVhauerin quella virai fuoi contenti* 

In vece di cercar de le mie colpe 

Lapenafminuir, pena giongeai 

Tuttauia comettendo 

Ogj*i vn'ofFefa in Dio 3 dimani vn'altra j 

Sica àia fine 3 in vno 

Al ponto eftremo radunate hauea 

Tutte le colpe che pagar douea. 

Oime , che quando al c*ran pericol pcnfo 

Ch'io fcorfi in morte de le pene eterne 

Mi racapdccio tutta > ancori tremo : 

Alhora fi ch'io pianfi, 

Alhor forza di lagrime 3 e de prieghì 

D' vna gran contri tione mi faluaro , 

Che comutate à cempo 

Mi fur per gratia de mill'anni, e mille, 

Lagrauezzafentirde mille guai 5 

De cui più volte in poca età viuendo * 

Con gli aplicati merti di quel fangue 

sparlo per noi dal Saluator mio CHRISTQj 

Totea con attinenza , e poca * e lieue j 

La pena fodisfar fi longa 3 e grieue. 

A h fe tal volta entrale co'l penlicro 

Tra quelti fi atrocifsimi martori 

Che per breue dilletto l huomVaccquitta, 

^entirei^equcI gUfto de piaceri 

che dvna inenfa auelenata haurefte, 

Onde da cibi fuoi morte fi afpetta 5 

Che fe quei cheper gratia morirano 

In gratia al fuo Signor fon così afflitti, 

Chelàrà di color che morirano 

Nella difgratia fua?che fenza fpeme 

Staranno tempre in fempiterno pianto!? 

Oime che mai , che mai y 

Hauranno fine i fuoi tormenti eterni . 

Deh vi fciolga dal Mondo (Anime belle) 

A ♦ 
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Quefte terrene cole, 
Che fon caduche, efrali, 
Che non fi tolto fon > che fono fpentej 
Paffa la giouentù , paffan gli honori * 
Si ltru^e la Beltà , vanno le pompe y 
Silafcian'leRichezze, i Stati, ei Regni 
Che di tutto qua giù morte trionfai 
Reftanfol quelle palme , e quei Trofei 
Che le crapule vincono 3 che fanno 
Tra lafciui defir calta la carne 3 
E che volgendo il tergo 
A N lufinghedel Mondo, e à fuoi diletti > 
Ci inuitano,fe non di Madalena, 
Almeno di feguir Marta nell'opre. 
Deh non giongete più colpe à le pene * 
Caltiga te 1 a carne 3 e macera te 
Quello corpo da vermi 3 e fempre orate: 
JEcco r Angel cultode , eccomi offerto 
Dal mio Signore il Paradifo aperto 5 
O v di pietà > e d'Amor ardente zelo, 
Vi laici 0 A mici , à riueder ci in Cielo, 
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SCENA PRIMA. 

Daria Vergine Veftrale , e Placida 

Tua Serua. 

Pia. li j u h a] Come bella fei , come fei vaga, 

Come rilplendi inqueitevelH au- 
rate 5 

Non credo che più bella Citherea 
Si vedette gianui iu Pafo , ò in Giri 
do : 

Che dico citherea ? non fplende il 

Sóle , 

Così nón fulge à'i più lucenti Rai , 

Comefà belìa Daria il tuobelvtfo: 

Qual cor potrà ila r faldo? 

CherouaDea,chenouoSoldel Mondo 

Vieni à inoltrar di te Febo Secondo ? 
Dar.Son'io si bella come dici ? guarda 

Che tù non m'armi di parole , e quando 

Verremo ài fatti non mi troui inerme? 
Pia. Comefe bella fei? s'i meno'l credi, 

Credi al tuo fpecchio almeno , in cui mirata * 

E rimirata t'hai tutta mattina. 
Dar. Oltre il fpechio, Sorrela, fi ricerca D 

Anco l'altrui parer , l'altrui configlioj 

Chelofpechionon parla. 
Pla.Ilmioparerèche tù ila si bella, 

Ch'eflèrepiùnon puoi di (juelchefei. 
Dar.Come mi dicon quefte velli intorno ? 

Come vi paio dentro ? 

Vbj Come gema legata in falton d'oro. 1 

Dar, 
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Dar. £ clic ti pur dì quefto iuouo modo 

D'acconciatura ad intrecciarmi il crine ? 
Ti. Parmi vna mafia d'or lparfa di <*toie . 

Dar. Hai tùconfiderato ch'vn capello 
Nell'erto dellafronte non ifquadra? 
Che nel le atorte treccie defignate 
In vari modi , non é lacdojò gioia, 
Che fomma Archittettura non dimoftra ? 

Pia/Tutto mi fà ftupirdimarauiglia. 

Dar.Di quelli fiorchedici ? chefrapofti 

Tra'i biondi crin , fopra la tempia deftra , 
lì cimieri accompagnano di perle 
r Chefoura à l i rami d'or vanno ondeggiando ? 

Pla.Noua inuention , nouo decor t acquilta . 

£>ar. E di quelli, che parli ? 

Ch al finittro del cor porto per legno 
Del'amorofo mio nouo de/ire ? 
Lalciandoin leggiadriflìma contefa 
Candido fen di bianche perle Alberto ? 

Pla.Noua Floramiiembri^enouaDea. ° 

Dar.Dunque ppflo fperar che non rifiuta 
G rifante Tarncr niio ? 

fla.Non che Grilante folo (che gentifé 
G iouanetto amoro fo eflèr mi credo) 
Ma'l più ci udo , il più duro 3 e 1 ! più feluag^ìs 
Petto ch'amor non fcaldi y 
A s vn lolofguardo telo dono in preda. 

Dar.La gran Veita mia Dea mi fauorifea , 
E la madre d'Amor drizza l'imprela . 

PJa. Mà ecco il Pacjre di Grifanceà tempo < 

SCENA SECONDA. 
PolemiOjDaria.Liberto.e Placida. 

1>o1 ' \f Lr S !ncalla o ran VeIta già dicata/j|k 
V Sapientiffìma Dana, in ciiis'ammSk 
-Beltà , che non hi par , gratia celdie, 
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I cui coftumi cThoneftà ti fanno 

Quanto che fi può dir faggia * e pudica i 

Non fol peragiutarl'vnico Figlio 

Perduto nella Legge de Chriftiani , 

Mi perch*io non faprei 

Bramar Nuora più degna , e più gradirà* 

Zleffi te per quella fola , ch'habbi 

Queft'honor, queita palma, 

Ch a me liberi'l figlio], à te lo Spofo % 

E'1 fuo diuoto i i bei ; 

Co'l fo trarlo da morte , e da tormenti 

Che tutto di fidano 

In dettruttion delle Chrifh'ane genti : 

z: s'artificio humanoagionger puote 

A'natiuabeltà gratia,e fauore* 

(Oltre gli ornati tuoi fi bene intefi) 

Vfaogn'arte^ogni modo,& ogni ingegno 

Che nel rifo , nel fguardo,e iti la fauelu 

Non fi pofla veder cofa più bella. 

Dar. rieti di te mi mone , 

£ Religionde ?Ii miei Dei mi fpinge, 
Che Grifante fì priega » e fi lufinga 
Da colei che dourebbe effer da lui 
Pregata 3 e lufingata; 
7>ur ch'io le fia^come tù brami 3 ir g rata . 

Poi Daria ponto di te non m'ingannai ; 
Tù tanto bella fei > quanto gentile $ 
L'obligo ch'io t'haurò » non con parole 
Ti voglio dimofirar,mà con gli effetti: 
Ma perch'i te non dè celarfi cofa 
Che fin ad hor interuenuta fia; 
Sappi , che per configlio de gli amici 
Fec'io nelle mie cafe 
Imprigionar Grifante * 
Che giua publicandofi Chriftiano, 
t predicando CH RISTO, per fuggire 
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La pena capital che li (buratta ; 

Ma poi per trarlo à più gioconda vita 

Di quella che s'hà elletro > e farlo vago 

Di) quei piacer d'Amore, 

Chin giouanetto core 

yer folito coitume fi delia , 

Vedendo ch'i tenerlo 

Chiulò nella prigion nulla facea, 

In vna ornata camera lo pofi , 

Facendo! riueitirde richi panni; 

£ preparata fontuofa Menfa, 

jDuz belliffime Schiaue 

CheconduflTì qui meco d'Alleflàndria, 

( Patria da me lafciara 

Aolo per lui, per farlo Illultrce grande) 

ìnduflì parteconpromeife,e parte 

Con minaccie ch'entrafiero da J ui 3 

E con lui folo, fole 

Facefler con lufìnghe > e con'parole 

Tanti vezzi infidiofi 

Ch'agradifce ì di lor baci amorofi 5 

Queite alentrar fur pronte , 

Etal prometter tutte liberali ; 

Mi quando con G rifante fur ferrate, 

Ambo s'adormentaro à lui d'intorno 

Zùcofidurofonno, 

Che non farrebbon mai credo defrate ; 

Onde confiderando che mio F iglio 

Non può feco veder Gente lalciua, 

Che pudicitia , e capitate honora, 

Che fino da fanciul lempr'hebbe inftima 

Le Vergini Veltrali,e le pudiche 

Del* Alma Dea , de la gran Cinthia amiche 

A le cui Dee forle fpiacendo quefto > 

le laiciue fanciulle 

F ciao dormi; , fin Unto 

.1, t ~~ ~ - - • - •-.«», 4.. . 
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che lederono acanto: fcc ' 

Però te fola Verdine famofa 

£lleffi à tint$ irìrprefa 

Come calta di Veftaralma dongella , 

Come doga'altrapìù pudica , ebélla. 
Dar,Se tu brami , signor , ch'il ruoGrifante 

Ad e/Termi marito fi difponga, 

Perche più allegramente lì nlòlua, 

Tipriegochelolafci 

Venir qui in ltrada,acciò che vegga al^ria 

«Salcuna graria è in me che'l facci Amante, 

Che fe tanto potrà gratia>e beltate, 

Trouerà torto in me pronta pierate. 
PohEntra liberto in cafa, 

E fi venir qui fuor Grifanre in ftnida. 
Lib.Tanto farò : Quelta non vuole incanti. 
Dar. E tu signor ci darai loco ancora. 
Poi. Hor dunque andrò : tu ferua* - 

Fedeliflìma fempre à tua Signori^ « • 

E!tù lo perfuadi, e la conforta', 

Che qui ogni priego , ogni parola importa. 
jPla.Comaltro non ci vuole}, 

Non mancheran parole. 

S Ó E N A TERZA. 
Daria, Grifantc , Liberto , 

e Placida. » 
Gri. jH Che noua pietà conduce il Padre 

£L Ch'io vegga l'ariane che contempli il Cielo? 
lib.Eccoti la cagion : Daria gentile. 

In tanto ch'entro a preparar le n&tzz* 

Come tra pari voltri vfar fi fuoley 

Concludetela voi , poche parale . 
Dar. Poi ch'ha piacciuto al tuo picrofo />adre 
( Da me per padre, e per ^ignoi tenuto) 
Di far giulta ellettion ch'vna Veliate 

A % te giouane culto fi congionga, 



ATTO PRIMO, 

Come tua Spofa elletta*vengo à farmi 
legge del tuo volere* e à dimoltrarti 
Che quant'è in me di bel , quanto poflego 
D'ogni gratia del Cielo,e de laTetra* 
Tutto è tuo Signor mio:quefto mio crine 
Da infiniti Itimato oro lucente* 
Per te fi adorna lol,per te fi aconta; 
Quelti occhi* che due itclle* e quelto vifa 
Cfienouo Sol chiamati furfouente* 
Quelle à te fieno iol Stelle propitie 
• Co'l. luo benigno fguardo , e queito "SoU 
A' te folo rifplenda; quelta bocca* 
Conca d'indo di perle * e de Rubini * 
Vago thefor tenuta*à te lia preda, 
Fien dì te fol le paroleue * e i baci \ 
Quello fen che di candido allabaliro 
Il nome porta , e con altrui gli effetti * 
(Ch'altra non fcaldò mai fiamma dimore) 
Eccolo tuo * Jo 111 ingi , eh a te folo 
E N con cello di farlo: eccola delira * 
Che conferma la fè promelTa al radre 
Pei attenerla al Figlio , 
, J>er trar di pena 1 ui * te di periglio. 
Gri. Malaimprefliondi me * Donna * prendelti, 
Ch'io foflì cosi lieue à tue parole* 
Ch'io doneflì difpormi 
/Per effermi comparfa 
Cos/pompofa innanzi, e cofi adorna) 
Di fugace beltà farmi fugetto * 
per tralasciar quel bel ch r è lempre eterno; 
Che credi tù che fieno quelle velli 
Doro * e d'argento * onde li ricca lplendi i 
Altro non fon che terra, e che vii fango* 
Abhorti de la terra ancor non nati * 
Ch'han'da tornar medefmamente in terra 
Quelti corpi sì adorni , e li formoli * 



^rro primo. 

fìon fon'alcri che fetidi Sepolcri 
P'horridivenpi: NonfonipogHequefie* 
Non fon bellezze che'J mio Cordelia: 
Riuolgi gli occhij alle Bellezze eterne, 
Onde vera beiti mai fi corompe> 
B di quella ti velli, e mi fauella, 
Ch'amor mi parerai lucente , e bella * 

Dar. Se ben quelle bellezze , e quelle pompe 
Come fono tributi de la terra, 
A N la terra debbiam'renderle ancora, 
Non fono da fpregiar , come tù credi , 
Ma da goder in tanto 
Che qui viuiamo in terra, 
Ghepernottr'vfoi £>eicel'han donate 
Per ornar quelli corpi , che Palagi 
Sono de l'Alme noltre (che pur fono 
Celclti , ed'immortali ) 
Xalme vengon dal Cielo , 
Deuonoinnoipiùche fi può honorarfi, 
Fin che iecondo la virtù , e'1 valore, 
sieno ripolte in Ciel tra eterni giri , 
O per S:elle,òper Dee,ò per compagne 
De la Menfa de Dei , doue fi gufta 
Il Nettare jel'Ambrofìa eternamente; 
S'à le tue cafe vn Prencipe veni/le 
Ad albergar , non vfare(ti ogn'opra 
Che foffefo guarnite à poter tuo, 
Per honorar tant'homo ? 
lì Preqcipe che viene è la noftra Alma 3 
Noi fiam'gli alberghi fuoi , perhonorarl? 

1 Adornar li deuiam più che poffiamo ; 
E perche fiam' de la gran M adre VelU 
Tutti Figli di lei nati , e nudriti , 
Non fi poffiamo d'altro far adorni 
Che de le cofe fue fatte di terra; 
£ s'inoltro parafe le ritoglie 
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fton fon più noftre > nò,fono fue fpoglie, 
Gri.Tù dici'l ver , che l'alme 

Sonò dal Ciel j e che fecondojil mòrto 
Di virtù , e di valor , faranno in Cie lo 
Degno ritorno à'i preparati fe^gi 
Ma non intendi ben del premio loro > 
Nequai fien gli ornamenti 
Ch'al'anima conuengano di farfi , 
Che venendo dal Ciei , celclli ornati 
D'eccellenti virtù bel la la rende > 
Quelli ori^quelle velile quelle giòie 
Mon fon virtù , ma ben de vitij alberghi* 
Che fuperbia di vita fi dimoerà, 
JL di troppa lalciuia: 
Avn Prencipe terreno. 
Terrena Itanza preparar fi deue , 
Mal'wnimachte vn Prenci pe celefte, . 
Di Celelte virtù s'orna il fuo Albergo, 
Che ci fan'trà Beati 

Vi è più che d oro,e che di geme ornati 
Dar. L'alma Cele(te 3 e bella, 
Ch'èpura^ed'immortale , 

Da noi vuopo non hà d'effcr ornata 
De le virtù che dici, 
Che da fe llefla fe n'adornale fregia • 
Che le portò dal Cielo; 
Quella carne non può , come mortale, 
Cofa gradir fe non caduca , e frale. 
Gri. Quando di carne fola 

FofTimo fatti 3 il fenfo noftro folo 

Ci conueria feguir come li 13 rutti 

Senza ragion , ma Dio 

Ci hà pollo ihfieme vnitamente il fpirto; 

Onde che quello à quello corpo vnito , 

Fà l'HuonAche fenza lVno , e fenza l'altra 

Eller Huoin' non potrebbe. 
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E fe diuider fi potefle in modo 
Che quello corpo anco reltafle iu vita * 
Come lo Spirto voterebbe al cielo , 
>ion fi mourebbe il corpo vnque da terra : 
Per queito l'Huom'formato 
Fù di fpirro, e di carne > 
Acciò per Pvno s erga 
A' Contemplar il Cielo > 
E per l'altra ch'è terra non fuperbi; 
Si che non v ale efcufa 
Che non polla agradir co ne mortale 
Se non cofà terrena, e cornale s 
Conuien domar la carne* 
E fottoporla al fpirto, 
Come più degno à cui feruir fi debba* 
E come quel che puotc 
Farla immortai nelle celelti Ruote. 
Dar. Com'immortal nelle celelii Ruote ? 
Chi non sa che la Morte 
Strugge ogni carne 3 e la riduce in polue ? 
E che l'anima (ola 

Ch'vccidernoa li può , voli a quel luoco 
Ch*è delimita? ò im deltin tra Rei > 
CT fia nel Ciel tra gli liiperni Dei ? 
Gri. C^uel Dioche k.rmòl'riuom', ch'ha fatto il UittO^ 
Quel Dio non conofeiuto 
Da Filolbfi tuoi > ma venerato 
Per prima caufa independente fola y 
Ch'è folo Onnipotente f cfolo giullÉ?; 
Com'hà fatto di nulla 
La terra 3 il Cicl > X Intelligenze eterne. 
Farà che quelte carni > ancor che guaite, 
E in cenere conuerfe, 
daranno rauiuate à vn fuo comindo : 
Lo farà il nollro Dio^c^r che egli è giudo , 
£ t>G*chc tucuì può ; *w iwi (irrebbe M ; 

' r Ciurma 
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G iuftitia in Dio , quando che il corpo haueffc 
A' Itarfi nelle vifcere fepolto 
De la fua terra, fenza gloria ajcuna,* 
E che l'A nima fua godeflè il frutto 
De le fatiche lue; quello non fora 
Giuititia 3 eh' è ragion s'infieme furo 
All'opre bone vnite , infieme ancora 
Debban del opre lor goder il frutto , 
Ch'ai alme fole non conuiene il tutto . 

Dar. Gran cofa tù mi narrri > 

A' creder dura * & a penfar miranda ; ♦ 
Ma quefte tue dottrine 
Come mi fono noue > 
Cofi nouo penfier l'Alma m'ingombra, 
Ch'efler cofi conuenga come dici ; 
Ch'è troppo chiara la ragion ch'aduci 
Che quel maggior IDDIO 
De tutti i Dei * acconlentir non debba 
Che retti il corpo totalmente ettinto 
Ch'egli deggia paflar fepza alcun merto, 
Perche farebbe ala Ciuttitia offefa : 
E' neceffario à l'huom 3 richiede à Dio 
Ch'infieme l'Alma, con il corpo vnita 
Anco ritorni doppò morte in vita . 

Ciri. Ben credi , e ben intendi , 

E maggiormente meglio intenderai 
. Se folo vn Dio nel CÌel conofcerai ; 
A 1 qual fi dcue tutto 3 perii quale 
Viuiam'fopra la terra , fenza cui 
Il tutto che miriam'farebbe nulla ; 
La cui Natura è di comprènder tutto y 
Da la cui vnitd tutto prociede , 
Che da fe trahe l'origine ogni cofa ; 
Za cui fflenza è tal che da fe folo 
«se medcfmo foftien 3 la Terra 3 e'1 Cielo : 

Quelli è Dio folo Dio > che gli altri I?ei 

— 



ATTO PRIMO. 

Che tu gli arrogi 3 fono 

Cofe di lui create 3 

O'imaginate larue de Poeti 

Che vanegiando vati* fopra la terra ; 

Al cui folo volgendo il tuo peniìero , 

Quelte pompofe velti , che Miniltre 

Sono di farti fc 1 lalciua,e altera , 

Tralafciando da parte ; 

(Con cui par che tù voglia 

Competere con Dio de nchi fregi) 

Bramerai fol gli eterni honori ;e 1 pregi . 
Par. Pria che tù mi moftf asfi 

Che quello corpo gloriofo ancora 

Secondo i merti luoi con l'Alma torà , 

A tua perfuafionehaurei potuto 

Spogliar queftemie membra 

Degli ornamenti loro , 

Come quello ch'haueilc da reltare, 

Partita l'Alma, folo 

Cadauero infelice; 

Ma poi ch'efler de tale 

Che con l'Anima Ina fora immortale y 

Ter quello ch'io m'aueggto 

Vi è più adornarlo deg namente deggio . 
Gii. Ma precedono l'opre a i merti prima : 

Vuoi tu donar le palme , e le corone 

Nanzi che iì guadagnino ? quaimai 

Famofo Capitano 

Trionfò in Vaticano 

Pria che non confeguifle la vittoria } 

Ancora quella Carne ella è mortale , 

Non ha ancor combattuto , ancor non vince* 

Non è ancor da la carcere fotratta 

Dal Mondo , e da la Morte ; 

E come trionfante 

Tù la cerchi mandar fattofa,e altera * 
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Tn veftimenti Uliirtri ppgionera ? 

£iar. Sarà la mia vittoria , e'ì mio trionfo 
Z/efferti fatta fpofa : 
Non per piacerà me, mafol per farti 
Di fi degna Beltà , degno Marito , 
Cofi mi vedi , e cofi tua m'appreflo, 
Per far de nottri Cori , vn C ore i(teffo • 

Gri.Darianon ti apreffar 5 non fei mia fpofa ; 
Ancor non hai hanuto il mio confenfo . 

S?ar.Deh come crudo fei , com'oftinato , 

Tù più di giaccio freddo 5 non fei giaccio. 
Ma duro l'affo, ed intrattabil ferro , 
V'non può penerrar foco d'amore : 
se non può la bel tà , non ponno i vezzi , 
Per farti acconfèntir à quelle voglie 
Ch'in vago giouanetto Amor accende, 
Che più potrà ?la violenza forfè ? 
Quella non debbo vfar , ben che mi tenga 
l'auttorirà , che fei mi dato à quello : 
Ben ti vorrei veder per men tua pena 
J)ifpoftoà compiacermi, à fermi tua, 
Per poterti lafciar libero , e fciolco 
Da la prigione oue ti tien tuo Padre : 
Hai core? hai fangu e ? fei di carne , ed'offa? 
©* fei tutto formato de Diamante } 
Se tùfapeflì , crudo , 
Come vendica Amor contra gli ingrati , 
Come tien conto d'ogni abietto Seruo > 
Non faretti fi duro , e fi proteruo . 
Sri. Dimi ? fe quelle vergini dicate 

A x Diana calta , che da voi fi honora » 
Da lei fi ribelaffero , per farfi 
E di Venere ferue , e di Cupido , 
Non t; parebbe quello vn lacrilegio 
D'ogni fupplicio, e d'ogni biafmo degno } 
C^ual fupliciQ maggior , quai maggior biafmo ? 
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Qual graue facrilegio fi potrebbe 
Dunque adeguar al mio ? 
Ch'ai lieffo vero Dio mi fon dicato 
Vergine callo, e puro? 
Poniamo il calo in me che Cinthia foflc 
Mia Dea , che dir potrefti 
S'io vo'Diana feguir ? ch'oltraggfo.ed'ont* 
A' Venere facc'io ? cn 'oItraggio,edontt 
Riceui tu ? come ri fono ingrato ? 
Com'oftinato fon? come crudele? 
Tù Toltinata fei (Daria infelice) ■ 
Tu à te crudcl > tù à te medefma ingrata ; 
Chefcorgendoilmio Cordai tuo lontano» 
Contrario al mio voler i defir tuoi , 
Non ti dourelfi appaffionar di quelto , 
Ne pena hauer di quel ch'i te non cale 3 
Lafcia la cura à me per mia difefa 
Contra C upido tuo y 
C h'hò benamato il petto 
Quanto conuiene , ond'i fuoi ttrai non temoi 
Spezzi l'arco per me , Io getti al foco, 
Ch'à vn faldo core il fuo poter è poco • 
Dar.Queltoinfolitoà Diana dedicar/i 
A' vaghi Giouanetti non conuiene, 
CheTeudi fon del'amorofa Dea ; 
Ver*i ni Donne fui, C bori di Ninfe 
La cacciatrice Dea già feguitaro y 
Le cui vergini furo 

La feiate tempre ad habitar nei Bokki 
Come leluaggie Fere 5 
O n da (e fole chiufe 

Jn di (gratta d'Amor, priuedel Mondo* 
E di quanta dolcezza dona Amore 
A N vn ridamante Core. 
6 ri. Setti faptflì vergine lafciua 

CIk dolcezze fon qiiclte che da'l Mondo 9 
*.ÌJ ~' " È } Quanto 
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Quan t'amare diuengono 3 al hor quando 
S' hà da render ragion de mal fpes'anni , 
Sofpirarefti i tuoi perduti giorni : 
Se ben donna non fon > ch'Homo; fia nato » 
Chequal pudica Virginella 3 in fchiera 
Farmi feco veder non mi è concefiò, 
Legge non è che me lo vietalo niega, . 
Ch effer non debba ed'io Vergine catto : 
Felice té 3 fe coli bel penfiero 
Hauefti conferuato , ch'à fi vile 
OflSciodi lafciuia 3 non faretti 
per me tentar noua mia fpofa elletta ; 
Beatale fapetti 

De la virginità l'alta eccellenza y 
Ch'empiegandola in Dio, 
F à che l'Anima noftra tanto faglia 
Nell'alto ciel clVi più celetti vguaglia • 

par. Godino purltorithieielecamille 
De la Virginità la gloria, e'1 fatto > 
E quante turno mai 
Vergini le più celebri , e più catte ; 
Cinthia ben degna di tracrar con Fere 
Segua chi vuole , io non farò fi pazza , 
(Poi che la Madre Vclta lo confente,) 
Ch'io lafci Tal ma Dea che il Mondo adorna 
Chelomantien co'i pargoletti Amori, 
Per la vana ambition d'efìer chiamata 
Vergine calta, ediuenir Nimica 
Di Citherea > per farmi Cinthia amica* 

Cri. Come Nimica à Citherea ? non*fono 
Venere, e Cinthia amiche? 

Dar. Tu'] puoi pcnlkrda fuoi contrari effetti* 
Che Vvnafcgue'Anior* l'altra lo fugge. 

Gri. Sequette fono Dee, le Hanno iti Cielo, 
/'erie dilcordielor conucrrà vn giorno 

Ch' vn Diq dittiUijyal'alcro; 
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Che non fol la tua venere hà cpntefa 
Con la mitica Diana, 

Ma Appol con Marce y e con Giunon Mercurio j 
E con Gioue medefmo 
il Padre fuo Saturno : 
C he Dei fon quefti tuoi ? 
L'vna proteiua y e dura , 
L'altra troppo lafciua * Appol vn vano > 
Marte vn 'homicidial * Mercurio vn ladro y 
Vn adultero Gioue , 
Saturno vn neghitofo , 
F vn Momo detrattor , maligno^ e odiofo ? 
Che ti par Daria de fi fatti Dei ? 
La tua Filoiofia quello t'infegna 
Che cofìfatti Dei reggano il Cielo ? 
Ingiufti , iniqui , adulteri , e maluagi ò 
E che <juel vero Dio 3 prima cagione 
TVogn altra caufa , facitor del turto , 
Tutto virtù , eh e fenza machia , quello 
Di ch« parlato habbiamo , 
F prouato à balta nza l'effe r fuo 3 
Seco predo nel Ciel fe gli comporti ? 
E tii leguir cotali Dei conforti ? % 
Dar. I Filo/bfi noltri hanno che quelH 
Sien Pianeta nel Ciel , caufe feconde 
Che gl'influlTidimottrano, c ch'il Mondo 
Con lo medefmo Dio reggano infieme ; 
Ond'il nomedeDeigliapropriaro* 
Perche l'Eterna Mente 
Non fapean penetrar con il penfìero ; 
Cofi quefti per Dei > come moltaltri 
Del'acqua y de la terra , e del fuo Centro 
Creduti fumo , e fon creduti ancora , 
Ed'io fon Hata in quelt'error fin'hora ; 
Ma poi che dottamente 3 e chiaramente- 

M'hai dimotfraco qtieiretfenza pura 

& * £ hc 
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Che non farebbe E flenza per fe fola 

Se deragiuto altrui neceflitalfe ; 

Non inrendo che Venere 3 ne Diana 

Siano Dee come Dee> ma perche fono 

Tra i Ciel da Dio di tal virtù diltinte, 

Ch'vna infiamma d'Amor /l'altra lo agiaccia 

DiiTi cofb per dichiararmi amica 

Deramoro fa Stella j 

Che doppò Velt a , à cui facrata pria 

Soh ftatain feruitù quanto conuiene > 

Di quello mioddtin molto mi predio 

Che del tuo amor m'habbi infiamaca , e acceft 

Onde ch'altra feguir paremi orfefa . 

Cri. Quel che credi ddl.in , Forza del cielo > 
£'tuo volere ch'ai tuo uolerfarfòrza 
Co'l tuovader potreiti^chele stelle 
Di Venere > ò ai Diana 3 o fia d'alcuno 
Altro Pianeta , dominar non puote 
la nottra volontà , benché la inchini : 
Quelte le palme fon ^quelli i trofei. 
Con la noltra virtù vincer le «Stelle , 
Che con inclination d'indegni affetti 
Moltran contra di noi maligni afpetti: 
Quella farebbe à te degna corona y 
Diana feguir in più pudiche voglie 
Quanto Venere più da lei ti toglie. 

J>an Anzi che la mia Stella 

Voglio feguir 3 ch'à tanto ben m'inuia, 
Che tua fola diuenga 3 e che tua lìa : 
E parmi tempo homai 
Che tù m'abbracci Spofa , e ch'io ti Aringa* 
m Senza più ch'io ti pricga 5 ò ti lufin^a. 

Gri. Quello già non farò ; ferma • che fai> 

Pla.Stringelo pur Signora , 

Che come tuo A/ari to far lo puoi t 

Dar. Ah crudel tu mi fugai? 



I 
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Ma non credere già d'hauerla vinta , 
Tu mi fei fpofo , e tu mi fei Amante, 
Ti feguirò à la morte anco conftante . 
Seguilo purché vuoi far qui rimafa? 
.Entra tù feco ancor,queit e tua cafa. 



scena q^v a r t a: 

Celerino Prefetto > Claudio Tribuno*' 



Mi vuò pagar del giujto , e del honelto . 
-Cel.ll giulto vuol che cki defìa feruirti 
paghi co'l tno feruir la fua prontezza , 
E l'honefìo comporta 
Ch'i vn caro amico tuogratianon nieghi » 
<rla. Tù à te foto la nieghi 5 

Perche la chiedi ingiulta* 
Cel.Ti par ingiuit© à farmi, 

Del tuo fauor cortefe , e del tuo voto , 
Come fan'tanti Senatori 3 e tanti ? 
Acciò chela Fattion noftra preuaglia , 
Che fenza Noi officio far non vaglia ? 
Cla. Son di parer lontano * 

E di quelto parer fon forfè folo 3 
Ch'ad offequio d'alcun preiiar non voglia 
Voce , fe non di quanto 
Mi deta la ragion che far mi deggia . 
Cel.Dunque ti par ingiulto 
JL'efTernoitro Collega, 
Per fauorir gli Amici ? 
E con il voto tuo farci più forti ? 
eia. Giulto ti parai mio voler far forza ? 
Cel. Legge non ti vò dar , benfatti nottro » 
cla E s io voltro farò , non farò mio* 




farò : signor mio credi 



che vada come voglia > 



Ce^Sarai quel che comanda è 



JLnoJ 
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E noi faremo quei eh obediremo . 

Cla. M i vorrelti legar ; voglio effer folo , 
Non voglio paflìon d'officio , ò cauli 
Qh'in configlio fi tratti , 
Ne vò contra il dóuer fauorir cofa 
Al mio parer ch'innaccettabil fia , 
Ne voto dar ad huom ch'officio chiegga ' 
che degnamente non lo rnerta 3 voglio 
Ch'il fogetto da fe lolo sagiuti . 

Cel. Quanti lbjjetti fono 

che van'di merto , e di valor al paro , 
Ch'vna medefma dignità te, vn iteffo 
Officio hauer procurano ; tù in quello f 
Sarelti ingiulto a fauorir l'amico ? 

Cla. Mi moftrarei nimico 3 

Non che ingiulto al amico . 

Cel. Perqueito ti bramiamo perche gli amiti 
Sicno come fi deno fauoriti ; 
Ne quatta noitra vnion viue per altro 
Che per poter refilterc à coloro 
Che l'afFettion e inganna , che fon tali 
C he per far iòltener le lue opinioni , 
Ancora che non bone , e non honelie i 
Mettendo innanzi al publico il priuato 
Commodo lor >difordini infiniti 
Nafcer.'pefio farebbero importanti 
Al comun noltro dishonore , e danno 3 
Che pochi fono i laui pari tuoi , 
Si come molti i pazzi , e gl'ignoranti : 
Cnd'al giùtto>aì honelto/al conueniente 
Siamo con'te, Noi ti vogliamo in lega. 

Cla. óara ben tempo di parlar di quelto . 

ed. ineriamo dunque in corte. 



SCENA 
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SCENA Q^V I N T A.' 



(Poi ch'ella è vniuerfal Madre de tutti) 
C he fi come di lei ben Figlio indegno, 
Ti niega i frutti fuoi , non ti foltenga > 
E ne 1 difagi tuoi non ti fbuenga . 
©ri.Deh Vergine 3 ìe fai 

Ch'vn folo Dio regge la Terra , e'I Cielo, 
Ch'in Cielo non fon'al tri ch'vn Dio folo 3 
Perche vuoi far ch'hora fia Dea la Terra ? N 
(Ch'altra non è la tua gran ji/adre Velia) 
Madre fi può chiamar, per che fiaoVfatti 
Tutti di terra, ma non Deatenerla: 
Deh ti raccorda vergine elegante 
Ch'vn folo è Dio , che tutti gli altri in fomma 
Sono ignorantemente fatti Dei. 
Dar.Etù ch'adori CH RISTO CRV Gì FISSO 
«Sotto Pontio in Giudea , che lo confefli 
Come tuo Dio particolari perch'anca 
Permetter non fi può Velia mia Dea, 
Come Dei l'vno , e l'altra dependenti 
Da la prima cagion , dal maggior Dio ? 
Se tu quelto puoi far,perche non io ? 
Gri.Adoro GIESV N CHRISTO, 

Figlio verode DIO, VERBO de DIO/ 
Cn'à noltro fol rifeatto 
Vcftjtofidi carjie, 

Volfe morir fi crudelmente in Croce s 
. Ma non adoro aere , ne terra , 
Ne Pianeta del Ciel , ne fimulacri 
De voflri Dei , da voi medefmi facri ♦ 

Par. Duco che iu cod , ch'cgU fia Pio * 



Gufante, Daria, e Placida • 



Dar . TYRiego Veda mia Dea cui hò feruita 
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.FattWHomo mortai , de Dio F igliolo ; 
Come puoi fomentar che Dio fia lòlo ? 
Gri.Fermati Daria : e afcolra :\ 

•Che la propofition ch'vn folo è Dio , 
£ che CH RI STO fia Dio , de D\o Figliola 
Ti prouarò che non potrai negarlo : 
Sappi prima che Dio j Dio viuo, e vero, 
Che lolo Dio , nanzi che l'Huom'facefsej 
Nel Ciel prima creò fchiere infinite 
De Spiriti Celefti, de diuerfì y 
Ordini, Offici 3 e Stati, j 

Ch'Angeli ii chiamaro 
Generalmente tutti 5 

£ gli adottò d'intelligenza tale, 

E di virtù, e di potetta,che fola 

Co'l libero voler kmpre afiltenda 

M feruitio Santifsimo de Dio , 

/>otean goder vn fempiterno bene; 

Quando che Lucibello 

Creato fopra ogn'altro 

Angelo principal , di /e inuaghito, 

.Perluadendo farli vn nouo Dio, 

indufle i luoi partial , de varie fchiere 

D'A ngeli iniqui > i dichiararli degna 

Degli diuinihonoii 

A Dio lolodeuuti; 

Coli fece congiura 

Contra lo ftefìo Dio,che temeraria 

Solkuò tutt'il Ciel per dominarlo : 

Siìkot Michele, Frencipede Chori 

De gli Arcangeli , modo 

Di comiflion dd lolo Onnipotente, 

A N vn ibi vibrar di ipada, 

«spinfeil rubello, & il fu perbo ingrata 

Dalalto Ciel > e fè cadérlo io Terra* 

Con tutti L fuoi/eguici 

,^ Perfidi* 
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rerfidi,e federati ; > 
Ai cui cader di Zabulone , e d'altri 
Opi de la congiura , apri la terra » 
£ gli aiforbi nel tenebrofo Centro, 
La doue che fi\ fatro in vn irritante 
E per gelo , e per foco, 
JD'Auerno il crudo loco : 
Coti rimalte quelle Seggie vuo te 
Z>e gli Regni del CieUofi felici , 
Ch'erano dati a quelli 
Che contra al fuo Signor fi congiuraro , 
La /Touidenzaalhordel grande IDDIO 
Non volendo lafciar Tempre quei chiotta 
Priui d'habitator, che degnamente, 
Mertaflero di quelli effer heredi, 
L'Homo formò di terra , jfc'lfe di carne , 
Li die Spirito, e vita, &adornolo 
-D'ogni ben , d'ogni gratia , e d'ogni honore , 
Lo tè immortal 3 conitituilo Herede 
Z>i quelli ampli,celc(ti,e terni Regni 
JDa cui cadero i inaladetti fpirti j 
Lo pofe in loco di dclitie pieno , 
E dieli per compagna la fua Donna , 
Tratta dall'olla , e da la carne iltella; 
Onde felicemente 
, Viuerpoteandi ripofata mente: 
SVla troppo (oime) quelt'huom*, troppo curiofoj 
Troppo ( mifer) credendo 

gli aguaiti de quei diseredati 
Angeli fuoi Nimici , perfaperc 
Più di quel che faper Ji conueniua , 
/mparò di peccar , ch'in Dio diuenne 
A'vn luo primo precetto innobediente ; 
7>er ciò di là feaedato, onde fu pollo 
A' tanto ben , a le fatiche , à i itenti 
yenuto, fiì cagion che il ciel li chiufe, 

e Clio 
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E che s'apriffe le tartaree Porte , 
In preda dato à inneforabil Morte$ 
Quelt'Homo egro , e morrai hauea peccato » 
JAa non era ballante à tanta pena 5 
"Tù fai che dal finito afinfinito 
Honèproporrion; fi ch'ogni feme 
De la feconda heredità caduto, 
Quando ch'erger al Ciel doucua i vanni, 
Scendeua in vece a'i tenebrofi Alberghi: 
IDDIO per ciò d'alta pietà comraoflo* 
Volendo lodisfar la fua Giulti tia , 
E lafuadimoftrarmi/ericordia, 
Mandò il fuo* santo VERBO à farfi carne 
In Figlio generato, ilqual nafeendo 
Delapiiìeccellentiflima tra noi v i 
VERGINE che mai forte e bella* e cafta, 
Col raezo d'amorofo SPIRTO SANTO* 
<Da diuina (7iuititiaincaminato 
Per la falute vniuerfal , permeffe 
Ch'ingiultamente , e iniquamente foflc 
Da la lua propria Gente onderà nato* 
A' la Croce , à la Morte condannato . 
JE perche à creder ciò non ti fia duro 
Ch'il Tadre Dio nel Ciel , ch'il Figlio inTerr* 
Sia vn folo lìcffo D 10 3 prendi Teffempio 
Da quella voce mia mentre ch'io parlo , 
Che nelle orecchie tue così rifuona 
Come che s'ad#vfcirdalamiabocca a 
Ancora che da me mai fi diparta ; 
E pur.è vna fol voce* 
Coli tu del gran Padre in F iglio dato , 
Ch'elplicò il fuo concetto in quella carne, 
2Vla non lo feparò ; donde ch'in Terra j 
ira nel Ciel co'l lteffo Padre vn Dio ; 
E fi come non è più d'vn'Huom folo , 

S r en ch'habbi fpirto , e ch'habbi corpo, ed' Alma* 

• ~ - Che 
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C he l'Anima , &f il Corpo , 

je'I nottro Spirto che^li tiene vm ti, 

Non fà chVn Homo fia più dVn fol Homo ; 

Cofi argomenta in Dio, 

Che l'vnità reale in tre perfone 

Nella Diuinità cono (cerai : 

.Eccoti adunque vn folo Dio , non fola 

1 n due , md in tre Perfone feparato , 

In Padre, e Figlio , e Spirto Santo Dio : 

E quelto Figiioè CHRISTO, 

Ver'Homo,e vero Dio , VERBO incarnato, 

Che giuitamente , e rettamente adoro ; 

Di cui già dichiararo le figure, 
JE parlar le Sibille , e gli Profeti , 

Che promettean quella falute al Mondo 5 

La cui vita, edottrina 

Per fogni , e per miracoli ammiranda, 

Impreilefi nei cor legge d'amore 

Ne 1 ferui fuoi , eh ogn altro Amore auanza ; 

Per il cui fangue fparfo 

(Pretio infinito , che pagar fol puote 

La infinità Giultitia) del antico ' 

Comune £rror , trafle per noi perdono : 

Onde l'Alme de Padri antichi noftri 

Ch'haueanoi merti fuoi fenz'alcun merto, 

Tratte da quelli Horrori , 

1 r feco Iciolte trionfanti al Cielo 5 

Ch'in lua propria virttmfTufcitato 

Homosi^ma impafsibile, e immortale > 

Doppò che vifitate , e liberate 

5 ujno quell' A Ime tutte 

Mentre che il corpo fuo giacque fotterra 3 

J gli doppò de venti giorni , e venti, 

Che fi lafciò veder ed'Homo , e Dio * 

A fede à la prefenza de la Madre » 

£ de gli fuoi Dilccpoli più cari 

AlTalro 
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APalto Cicl con fi beata fchiera : 
Onde fiede alla delira del gran Padre 
jPer fegno di vittoria incoronato 
Rè del Ciel,de la Terra , e del Inferno : 
EqueitièquelmioCHRISTO CRVCiFISSO, 
Vero mio Dio 3 non finiulacro finto 3 
Che con il Padre , e'J Spirto ò'anto infìeme 
In vna IDENTITÀ 7 reggono il tucto: 
£enza di cui non fi può gir al Cielo , 
Ch'egli è il prezzo d ognun , d'ogni peccato * 
liéerator 3 e Redentor del Mondo; 
Quella fapientia eterna ch'ogni Gente 
Haue da giudicane Viui > e Morti, 
JE dar fecondo l'opre e mei co 3 e pena ? 
Altro mezo non ci è , per altra via 
DARIA non fi va al cid, le non per CH RISTO 5 
Che tutto il retto è vanitate , ed ombra > 
Che fi rolto ch'apar (ubico igombra . 
Dar. Alto Eccello d' Amor, Afilterio £ccelf</, 
Z>a non confiderar con mente inferma; 
Non potea veramen te il grande vddio 
Saluar per altro modo 
Il mifer Huom ',{fe la Giuftitia immenfe 
Apagar fi douea con giulla lance • 
Pur dal tuo nouo ragionar mi nafee 
Vna Quettion > che forfè mi dirai 
Z>c fecreti de Dio troppo curiofa : 
Concedo che quelt'Huom'iia fatto al Cielo j 
(che farebbe ignoranza troppo crafia 
li credere altamente) 

Ma perche piacque à Dio , Dio ch'è pur giufto j 
Z>i perdonar al'huonv, di trouar modo 
\ Con vn nouo'd'A mor fi grand'Ecceffo , 

| Facendoli mortai, morir per l'Homo 9 

per fo disfar la fua Giuftitia lefa, 

j . Col proprio fansjuc fuo , con la fu* pena j 

1 ~ ^ueì 
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E quei Spiriti Angelici (che furo 
Da lui creati pur) coli Jafciarli 
Senza mifericordia 5 e fenzi fpeme , 
A v fempi iterno duol > d Eterno pianto : 
Peccò L'Hucftil*, peccò l'Angelo^l Huom'fola 
Hebbe gratia > e perdono , 
E nel Angelo Ibi nioftrò*vendetta 5 
«S'hebbe mercè del Huom', perche nonhebbfc 
(Quel l'i mmenfa Bontate)- 
E del Angelo ancor qualche pietate > 
Gri. Mercè, />ietà non merta 

Chi ardifee di trad^ il Q10 Signore , ♦ 

E chi del tradimento non fi pente : 

Il peccato del Huom'certo fri graue, 

perche peccò d'innobedientia eftrema, J 

per vn lol gulto d'vn vietato pomo; 

Ma'l mifero cadeo per il configlio 

Del angelo nimico , e de la moglie, 

Onde dannato à le fatiche , e pnuo 

Defuoi dolci ripofi, 

Conofciuto i'error , pentito à pieno, 

Chieda mercè, fcefedogliofo,e humile 

A penitenza far del fuo peccato ; 

Ma TAngelomfedel , l'Ange! maluagio, 

Che fi arogò co'l temerario ardire , 

Da fe lolo preflònto, 

Di voler farfi in ciel fimil'à Dio , 

E con i fuoi partial regger TOlympo; 

(Oltre ch'il ino peccato fu maggiore, 

Che peccato più mai non tu più horrerido) 

Anco dal ciel fcacciato , 

Peruerfo , ed'oltinato , ancor contende » ■ 

E più duro che mai battaglia il Cielo : 

Onde ch'arHuonVgiuita mercè fiafpetta» 

Come al Angelo no giutta vendetta . 

Dar. GiulU vendetta lu j che ben lo merta, 

C t 
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Con gli infiniti de fegnaci fuoi 
Che già cader nella medef ma col pa 5 
E giulta la mercè , giufta la pena 
Con che fi purgò l'huom'del errorfuo: 
Ma non mi può acqueuar , fe peccò vn folo s 
Che noi dobbiam-pQrtaril fuq peccato ; 
Hauea il prinVhuom' peccato , egli douea 
Dal delitiofo luo^o efler fcacciato y 
E con la morte effer punito ei folo ; 
Che colpa habiamo noi nel fuodiffetto ? 
Che colpa hebber quei Padri 
Che fur ]per fua cagion priui del Cielo ? 
Che fenonèralapieràdi CHRISTO, 
Alcun mai più facea del Ciel acquifto , 
Gii. Impietate è la tua itimar che Dio 

Jn noi punifea del prim'huom'la colpa ; 
Quello dal fuo Fa ttor fatto immortale. 

Signor jiVn delitiofo Paradifo 3 
3Son fapend'egli mantenerli instato , 

Com'ad huom 1 di ragion fi conueniua , 
Fù priuo di quel ben, che fenza meno 
Per gratia hauea dal fuo Signor hauuto 5 
Onde da fe li fece '■ . 

Sottopoflo à la fame , alle fatiche, 
. A gli ltrati j del Mondo 7 , & à la Morte : 
Di quelto Padre à le miferie nati 
Scefero x Figli , e de gli Fi^li , i Figli , 
Come di Rè ch'habbi perduto il Regno ; 
lafciarli più que'l innocentia prima 
Tiù ntfn potea , ne lafciar puote'l flato 
Dal delitiofo Regno;difcacciato y 
Altroché feruitù nou potea darci > 
DiuenutodiRèferuo infelice: 
Si ched'ogni fuo ben , di fauor priui 
Refe dVna miferia originale 

1 fuccefifrr d'osai miiciw hecedi ; 

- - — - pnde 
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pnde ch'in Nqì non è caftigo, ò pena 
propria de Dio , ma hereditaria noltra 
palamita 5 per cui fi gran miferia 
G omiferando 3 per tornaci al Cielo , 
Si rifolfe mandar Ionico Figlio 
Jn fe fteflb in eterno generato 3 
Qual Huom' giuito à morir y qual Dio à faluarci * 
Non potendo alcun'homo * ancor che fanto* 
Ne con la pena fua,nè con la morte 
Vnque apagar l'alta Giulìiriaoffefa ; 
Che pretio egro 3 e morcale 
Ade guare non può Gloria immortale : 
Vedi s'è Giulio 3 e s'è pietofo à vn tempo ; 
Conuertìin fe medefmo > non la fola 
Colpa di quel prim'hugm* dal Ciel sbandito f 
Ma de gli HuQmini tuta che fon Itati , 
Che fono > e che farano * e nel fuo VERBO » 
«Sol per quelto Incarnato , 
Pagò la pena , e ci riaperte il Cielo : 
Ma intendi ben , accioch'ancor non dubbi „ 
Che quefta Morte del Figliol de Dio 
Non e merto à quel'Huom'che lo rifiuta , 
Ne à chi con l'opre fue non l'accompagna* 
JE' dato in fupplimento ài merti noitri , 
Per ricondurci à i fempiterni Chioltri;; 
Ladoue fol felicità perfetta, 
Doue che fempre aggiorna , e fempre fplcncte 
Innacceflìbil Luce , oue fi troua 
Quete ficura fol , pace fol vera , 
JEternoben > giocondità finciera . 1 
Par. Ogni tua voce è vn tuono , ogni ruo motto 
£ N vn lampo , ogni parola vua lattea 
Che mi ddiaqudt alma* che m'alluma 
Quell'intelletto , che mi fere , e ponge 
Quelto cor damorofa alta ferita, 
Ond'ardo fol de la beata Yita: 

C z Ma 
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Ma non poffiam'come Marimbe Moglie 
Anco CH RISTO feruir? far opre degne 
Di meritar il Cielo? 
Quella virginità ch~ tanto Itimi 
Non ferue all'in temion del Iteflb Dio 
Che del Huom'nafci l'Homo , e chela Terra 
Giamai fenza propagine rimanga ; 
Che s'ognun,come tò,ferbar volefle 
Virginità , fi finirebbe il Mondo ; 
Ch'egli è debito noltro, e noftra cura 
^ La legge conferuar de la Natura. 
Cri. Quei che muoion fanciulli ancor non tizzi 
Qual'aportano dannno alla Natura > 
Quante Iterili fon de maritate > 
Chefe necessitale del'humana 
Generation' 3 fatte farian'feconde ? 
£ian*pur Vergini 3 quanti 
Puon dedicar/i à Dio 3 
Che DIO fapraben conferuar la Prole; 
Che può fruttar in vnfol Homo, quello 
E ch'in dieci 3 e ch'in quindeci farebbe: 
E N ver che può. feruirfi 

Jn callo letto fantamente Dio, 
Ma quanto più fi icolta, e s'allontana 
Da bade voluttà di quelle carni , 
Tanto più premio dal fuo Dio s'acqui Ila: 
S'eltega pur òMarta, ò Maddalena , 
Tutt'è bon,tutto piace ietatt'accetta; 
Ma i Vergini che lpregiano i piaceri 
Che dà la carne , ci Mondo , e che fi dano 
A x le contemplation folo Cele/ti , 
Come quei lerui affettionati, e cari 
Al Aio «signor,che por feruir più pronti 
lafcian commodi ti , lafcianogh agi , 
Inuigilando al Aio feruitio tempre* 
Qjpra d'ogn'alrro fono 



ATTO PRIMO. li 

Vi è più ccccllenremenre meritati : 
Cofi fà'lgiuiio Dio, 
Che come non è mal che non punifci 
Conforme al fuo demerto , 
Cofi non lafcia ben fenza il fuo premio j 
A* quelli fi darano i Scetri , e i Regni 
Che maggior mente feruirano * à quelli 
E le Palmer le Glorie, e le Corone 
tarano in pago eternamente eterne ; 
Perche Tarano dati 
In Prencipi , ed'in Rè fopra i Beati. 
Dar.Conofco ben che tù mi dici'l vero ; 
che fono lame , ed 'ombre 
Quelli piacer ch'in poco tempo han'finer 
Ecco ch'àquelle Palme hora m'accingo ; 
Vergine intatta io bramo 
Z>i(eruiriltuo C H R I «STO in mio Signore * 
Tù lo priega per me, feruo fuo fido, 
Ch'indegna non mi fcaccia 
Dà la fua gran pietà , che tal m'accetta 
ch'ancor io fia trà fuoi Beati clletta • 
Gri. Hoitia più cara à Dio > Don più gradito. 

Offerir non fi può , d'vn cor pentito. 
Pia. Deh me lenza di voi non mi lafcia te, 
(Ancor ch'innutil ferua) 
Z>al tuo eflempio Signora , e da le faggic 
parole di G ri fante , io fon conuinta j 
Eller bramo ancor'io ferua di CHRiSTO* 
Gri. «Serua fedele , e accorta 

Ch'intendi cofi ben la tua falute , 
Non dubitar , che non men grato i Di» 
Sarà di quel di Daria , il tuo defio . 
Dar.Dunque fia ben che fimufiam' le nozze, 
E che tu ti contenti effermi òpofo 
In aparenza almeno , accioche rtì efea 
^crtuobca^jcpciipiofwopdi prisfione; 

ù*; r ~ — -f""-.-- ^jq—> Som* 
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Sotto quefto velame 3 e quella fede 

là virginità nolira ferbaremo ; 

In tanto me potrai ne i fanti Riti 

De la C haitiana legge inltrutta farmi , 

E maggiormente in la tua fè fermarmi . 
Gri.Se queìto gioua in tua falute 3 hor fia . 
Dar. Ecco ti dò la delira 3 io fon tua fpofa « 

Vergine calta 3 e pura . 
Gri.Et io ti dò la fè d'efferti fpofo 

Vergine cafto 3 e puro. - 
pia. Qyeìto ben fi può dir legame Santo 
G rientriamo dunque in cala , e diuulghiamo 

Che fiamo Spofi : horsù % forrele > andiamo l 



o 



thoro de CbriSìiani* 

% Gran FIGLIO de DIO, 
D'indicibile amor Concetto JE terno* 
S'il tuo santo defio 

E' di traggerquelt'huom'dal duro Inferno i 
Quell'anime tue grate 5 
E'peril Sangue tuo farle bucate ; 

Quel Paraclito tuo; 
Che dal gran Padre 3 che da te prociede* 
Ch'è purneirefferfuo 
3-olteflo Dio , ch'il tutto intende* c vede* 
Venga ne i no.ltri Cori 
A' folo ragionar d'eterni Amori . 

Quelli Spirti agl'acciari , 
Quelli Tepidi cori arda y & auampi* 
dolcemente infiammati > 
Si che dal focò tiió petto non fcampi; 
Arda di viuo zelo 

I)Ìreciprg^am,or la T ora jrt Cielt» 



Osili 
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Ogni terreno affetto 

Quella celelte fiamma in noi confumi g 
Ch'alcun vano dillttro 
Da tuoi fanti dafìr leuar profumi ; 
In noi folo siaprendà 
Fender foaue ch'il tuo foco intenda .. 

Onde nell'opre tue 

Inferuorati 3 e dinenu ti ardenti* 

Fuggiam'qual d'empia Lue 
. Le bafle voluta de vane genti* 

Che con penfier falaci 

j^raman caduco bea , gioie fugaci, 

Che fan Idolo , e Nume 
Il temerario , e deprauato fenfo * 
Ch'imperando hà coltume 
Di dar al Mondo folo il fuò cotifenfo j 
Noi con la niente ferma 
£rgiam' Io Spirto da la carne inferma» 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

f v i • iiMf • lift*' vìvJiIOJj fi L 

Grifante , Daria 3 Liberto 3 e Placida. 

1 A'gran pompa di nozze, eia gran 
fpefa (dre, 
Ch m quelle vanirà moftra mio />a 
Mi dà occafìone , Daria , perfche 
veggio 

Te guerriera di CHRISTO eflèr 
noueila , 

Di trarti fuor di quel fplendor del 

/uciò non cada à tuoi nemici in preda : (Mondoj 
Confiderà chequerté alte richezze 
Che poffedianù fon tanti beni apunto 
Ch'à maggior ben fi chiamano , fon tanti 
Celefti inuiti àie richezze eterne 5 
Che come ogni vaghezza , ogni bellezza 
A 1 vento pòrtaran gli anni volanti , 
Coli le noftre pompe paflarano : 
/ngannaranfi i miferi mortali 
Ch'innamorati fon di quello Momio , 
Nelle richezze fue 3 «è fuoi fauori 5 
perche vedrano il rniferabil fine, 
Alhor che fermi .colpo di morte 
làdoueche ferì colpo d'Amore, 
£ffere tiuto gt:ai 3 tutto dolore. 
Darlo lo sòyS ignor mio 5 che notia fono ' 

«seruadi CHRISTO ancor debile , e inferma, 
E che Ibi viue in me l'anima ardente ; 
i>ur fpero nel fuo agiuto s e in la tua feorra 

Ciie non mi mancherà d'ergermi al Cielo, 

A s quelli 
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fC quelli eterni (tati , a quella gloria 
Ch'è di vera virtù, vera vittoria. 
Gri.Vedi,Vergme Saggia^habbianVelletto 
L'ottima parte di feruir'à CHRISTO , 
Con modi più eccellenti che pofsiamo 
Conuienci oprar alPellettion conforme* 
Che gli alti Seggi ou'afpiriam'feruendo 
A 1 i maggiori campion tono concclfi 5 
A" noi non batterà vincer la carne, 
il Mondo fogiogar , batter l'Inferno, 
? uggendo ogni piacer , ogni noftro agio , 

Seguendo ogn'aitinenza , ogni fatica > 
Mi le membra offerir al ferrosi foco, 
E da i fer guaite , e tra le fiamme ardendo , 
Sparger per CH RISTO mille volte il fangue; 
A N grand'imprefa,si, Daria , t'accingi * 

Ma fe tu penfi ch'i dolor fon breui , 

Che fon le gioie eterne, fenzajfine, 

Ogni dolor ti parerà foaue 

Quanto più duro fia, quanto più graue. 
Dar. -Eccomi pronta i fardi fangue vn fuime. 

Mille llratij à patir, mille martiri; 

Per quella verità Vittima fia 

Ad ogni fer dolor la vita mia. 
Pia. Deh cari Spofi miei , cari Padroni, 

Se di ferua fedel puote mai priego 

Che d'affetto d'amor uenga dal core , 

Stringete il parlar veltro , e non vogliate 

Parlar deltratii , e ragionar di morte, 

Hora che piace à Dio 

che fenza guai , che'/enza daol viuiate ; 

Ch'indubitata eterna Gloria fpera 

Cor mondo , pura vita , alma finciera. 
Gti Indegno feruo è bea , di poca (lima. 

Chi fegne il fuo Signor lol nei contenta 

ÈttcUiluoiwuagUrabbaudonaj ^ ^L*. 

y::W ~ ^ " ' Horegk 
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Hor'egli c tempo di feguir la Croce, 

D'accompagnar il noltrd CHRISTO a motte i 

Non douiam' rifiutar pena i ò tormento » 

Se vogliam' meritar giulto Contento • 
lib. Signor fon flato à vdirtt 

Tutto pi eri di ilupor ,di marauigha 3 

Che tu fia fi rimafò ammaliato, 

Cofi fuori di te 3 priuo de fenfi, 

Che tù ti lafci vfcir fuori di bocca 

Cofi eltreme pazzie pubicamente ; 

Ti raccordò , padron, ch'andrai prigione * 

E non varrà più Daria 

Per trarti fuor, che rimarrai la dentro 

Fin che ti calieri morte crudele : 

Non lei tù ancor ben caligato ? uuoi tù 

Ch'ai noltrò ImpCrator venga all'orecchie 

Che lei Chriltiafio ? che per graue Editto 

Non fi può perdonar tanta deli tto ? 
Gii. Paiono à te pazzie j per che tù fei 
, Vn Argo in Terrà, &vna Talpa al Cielo - 
lib. Patla chiaro, signor , fsi ch'io t'intenda, 

Dimi ? non hai promeflb 

Prefente tuttala famìglia noltra 

Di pigliar Daria in fpo(a ? 

Puoi tù negar la fé che data l'hai ? 

Che nozze fono quelle ? che contentò 

Vuoi dar al />adre tuo ? che tù fia morto > 

Ah di quella, e di tepietàtimoua; 

NQrt la fedur che niega i noftri Dei , 

£ che fc^ua quei pazzi de Chriltiani i 

Che perdi e morto quel, fuo CHRIStOin CROCÈ 

Non han'nelle fuc bocche altro che CROCE. 
Gri. L'alta imprela d'amor ch'aperfe il Cielo 

Quando il mio Dio fopra la Croce falfe > 

(Vct cui iiamfatti del fuo meno heredi ) 

Cagiona il ragignarfcmprscU CKQC£; 
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Come quella da cui i > 

pende la vita , e la fallite noftra ; 
£ come quella fola 

Ch'è folofpecchio in lemiferienoftrci 

Che fe'l Dio noftro volfe 

-Entrar nella fua Gloria, 

Altra Porta non fù chela fua Croce: 

Cosi noi fc vogliamo 

Poggiar al Cieì 5 a la fua gloria eterna ; 

E^neceflàriochcpafTiam'per Croce, 

Seguendo il noltro Duce , 

Ch'iui moftrò la via ch'ai ci el conduce ? 
Lib.Dunqueà teliceperfeguirla Croce 

D efl'er pergiuro ?e di mancar di fede ? 

F di poter ri trarla tua prometta 

D'efler fpofo di z?aria ? 
Cri. Promifnsi^d'jefTer di Daria fpofo, 

Spofo di Daria io fono $ 

Ch'altro mi refta d'offeruar? che cofa? 

Non è dunque mia fpofa ? 
tib. Refta che come moglie 

Tu la debbi goder, non che tu l'habbi 

Da forrela tenergliela tua Prole 

Jn te non<ìfinifca$ 

E che tornato à venerar i Dei , 

Che fono propri tuoi , jafei il tuo CHRISTCk 

Per cui non fi guadagna altro che morte • 
£ che con pari tuoi ìegua la Corte. 

Gri. Fratel tant'offeruai quanto promifi ; 
Alcun non ha tra Noi 
Da metter legge alcuna , 
Ch'in quefto cafo tra mari to,e moglie * 
Il voler noltro è legge : 
Da le parole mie poc'anzi dette 
Tù puoi fòtrar s'io lafcierò il mio CHRISTO j 
Ch ogni Itratio, ogni pou 
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Mi fa per atnorfuo diletto s e gioia . 
Ub.Eccoci àie pazzie :mifero, e infaufto, 
Che non conofci bene a che fei nato * 
Mifer nelle grandezze y 
InfaulloinFerichezze: P 
Cheti vai effer Figlio 
D' vno de primi Senator di Roma ? 
B'vn'Homo fi illufirifsimo ? d Vn'Homo 
Che per thefor 3 per fangue 3 e per valore 
S'ha meri taro ogni fublime honorem 
Che ti gioua effer fatto 
Di giouane fi bella poffeflbre^ 
Se non la vuoi goder ? fe tu la fpregi ? 
Oime^s'in le grandezze 3 e in le achezzc 
Ulifero fci? ne le milerie poi 
Ch'infelice , che mifero farefti ? 
Conofci il ben che t'hanno dato i Dei 0 
Segui del radre tuo gli alti veitigi $ 
Se brami honoii * e palme 3 
3F fe vuoi le corone 3 e gli trofei. 
Goduta c'habbi la tua bella Spofa 
per qualche d^contra de Partili andiamo > 
Ond'hor perficurilsimiraporti 
S'intende 3 che T^ffèrcito domano 
Feliciflìmamente h4 cominciato 
A' dai: il guaito al lor paefe > pronto 
(Fin che cor quella delira 
Potrò regger la fpada ) 
Jo farò reco tèmpre à queft'imprefa? 
^penderò'l fangue , e fpenderò la vita; 
]via le inuilito tri infelice gente , 
Tc\ riluce /arai di fegfctf tì-i RISTO > 
F di taut'aki don , di tante gratie 
A v gli tuoi ileiTi Dei nioitra.ru ingrato; 
Non foliuxo effer voglio > zìo; :TÒÌ ic 

M'abbandonarti affatty a cd'dìer quella 
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Sol che t'acciifi al padre , 

£t à Celare forfè anco medefmo ? 

Acciò chetò, poi chenon brami bene, 

Habbi quel giuiio mal che ti conuienc, 
Pla.Quelè'à te non rifui ta 

In danno alcuno,e queft'à te non gioua j 

£ ancor'che tù liberto 

Sia caro di Polemio tuo fi^nore > 

Queitanco è tuo fignor , quefì'è fuo Figlio > 

A* te nonficonuiene,enonsafpetta ° * 

Di quel ch'à te non cale far vendetta . : 
Lib. Quella fede che porto al Signor mio > • 

E quella Religion che deuo a i Dei 

Fan'efler quelli gli intereflì miei. 
Gri. Se Religion de gli tuoi Dei ti moue 

Di farti accufator di chi li fpregia, 

Anco del mio la Religion m'altringe 

Di mantener co'I fangue Thonor fuo : 

Vieni Daria forrela, 

Ch'io ti vò dar per feorta v 

(Doppò bagnata nel Sacrato Fonfe) 

Altra che Diana,ò Vetta; 

Che ti farà vera agiutrice , e guida , 

Per trartifuor de fettaror de £>eÌ5 

£ quella fiala VERGINE, che fola 

Fù Vergine, e fù Madre , 

Ere Madre de Dio, Figliola^ fpofa 5 

Eccella /mperatrice 

De la Terra,e del Cielo; 

Spechio di<jueUe altiflìrne Perfone 

Delalòla Deità, fola dilettai 

Xeeui virtù fublimi , 

jLe cui gratie immortai tut t'innamorai 

Fa tù quel che t'agrada, 

che non cerne pafsion di cofe frali 

5 erge alle fletti , ed immortali. 
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SCENA SECONDA. 
Liberto folo, 

Rimango vn'huom' di pietra. 
Non sò che dir^nè c\\t pi ù far mi deggia* 
Non creejp che G ri fan te 
Si pofla più leuar dal l uo capri ciò 
D'effer Chriltiano , e di morir per CHR.ISTO j 
• Per che Thupior di quella gente è tale 
Che più torto fi laiciano sbranare 
• Che mutar opinion 5 mifer Polemio, 
Padrone fuenturato , 
Che ti giouano hauer tante nchezze? 
Se con quelle non puoi 
Forger rimedio al miferando cafo? 
Che fi puòpiù pènfar de Itati humani ? 
Coftui ch'è nato Ricco,e che e signore* 
!Ne fignoria , ne là richezza llima, 
Anzi di fe non cura : che può dirfj 
Che quelle fuerichezze . 
Lofaccino felice ? 
O Fjlofofi voi che difpueate 
De la f elicita di quelto Mondo, 
S'io miro à miei Padroni 
Nelle richezze già non la trou'io : 
Benché molti di voi 
Somma felicità le immagìnalle : 
A hi che quelle non ponno homo che fi^ 
Compiutamente far lieto, e contempi 
Ch'oltre eh' vn certo pefo 
A pportanoà mortali di trauaglio* 
Per la cura di quelle 
Ch* hauer fempre conuiene 5 
Per cui fi tien particolar difFetto 

Pi mai goder vn ben che ci diletta; 

Tanto 



ATTO SECONDO. 24. 

T'amo ci fan fuperbi, e tranfcuraci 

Chefiamo fottopolti à mille mali, 

Ad efièr emulati , &infidiati , 

JEt à perder tal yolta anco la vita: 

Che nela pouertate ella lì troua 

pii non cred'io^poi ch'il patir mai fempre 

Ogni difagio hum3no , 

Solo ci fa d'ogni miferia alberghi; 

Già tenni l'opinion de quei più faui, 

Che la felicità yera, e perfetta 

Polér nelle yirtù 3 ch'elal tan l'huomo 

Sopra del huom',che quali 

Lo fa fimile à ì Dei , 

Ma'l veder oggi i Virtuofi oppreflì, 

Mi rende d'yn parer contrario al primo? 

1 medefmi Filofofi fouentc 

Lo prouarono in lor 3 gli itefli Regi, 

I Cefari medefmi, 

(Che de T H eroiche lor opre fubhmi 

Ben fpeffo mifermence 

F urono in premio laceratile morti : 

Direi che quali ì fcelerati , e gli empi 

Potter felici al Mondo poi ch'i quelli 

Par che paflnioben tutte le cofe j 

se non viuefler femore timorofi 

P'hauerco'l tempo ancor giufto caftigo, 

Ch'ai fin conuien'ehefegua 

Cìiulta la pena ch'il fuo merto adegua* 

SCENA TERZA. 
Polemio , e Liberto* 

Poi. TO non poflb hauer quete 

1 Sin tanto ch'io non sò chefiapaflatG 
Trà Daria,e tri Grifantc 

<fcco apuaco Liberio j 
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Ben; che noua mi dai di mio figliolo ? 
Xib. Padron tuo F iglio ha fcco ben là fpofa, 
Ma con certa mancra 
Ch'io non intendo ben fc fiano Spofi. 
Poi. Che modo è quello dì parlar che fai ? 
S'è fatta Daria di G rifarne Spaia, 
Ch'habbiam'da dubirar che n<fcn fian'Spofi ? 
Xib. Altro non sò che dirti 

Se non che fono fpofi , e non fon fpofi : 
Che doppò vn longo ragionar tra loro y 
Grifanre acconfenci d'eftere di Daria, 
E vennero d'accordo entro le ttanze 
A' confermar la fò che qui fi di ero, 

ponte oue noi fiamq) 
Prelente tutta la famiglia noftra : 
jPenia fignor 3 chegiuBilo 5 ceke feda 
Era in cala tra noi dall'Allegrezzaj 
Ciafcun s'afFaticaua à le fue nozze * 
E fi faceua pronto à fuoi comandi ; 
CJuand'ccco ancor vfeir i fpofi in ltrada 
«Con la fcrua di Daria, io che credea 
Che giflero à diporto , 
Ter non lafciaui foli, 
[Ma per come fi dewe accompagnarli 
Douunque gir volellero ^-mi poli 
Dietro di loro , e feco in itrada io venni: 
Onde che da G rifante in cefi cofa 
3Molto lontana à le promeffe loro ; 
jpoi eh efortando Daria à mantenerli 
Vergine ialta 3 eferuitriceà GHRISTOj 
Nonfolo fi feoperfero Chnltiani > 
C on la medefma Serua , ma di farli 
jPubliciofTeruatordela interdetta 
legge del CR VCIFISSO , non (limando 
Ncfhonor, nelarobba, ne la vita : 
? Oiicluftro perciò di gir 1* doijc 

S'adunano 
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Radunano i Chriftiani 

A le Congreghe loro, 

Ne valfe nprenfione, ne raccordo 

D'infamia , di prigion , di dura morte » 

Del mio , del tuo fcon tento. 

Che tutto! mio parlar fil fparfo al vento* 
FÓl. 0 % mifero Polemio , ò infauito Padre ; 

Che mi gioua di hauer vnico'l Figlio 

Con tanto;mio thefor ? con tanto itato? 

Sequdticome Padre 

Conofcer non mi vuol , ne mi obedifce* 

Z quelle non mi trano 

De la miferia , ond'io 

Così infelicemente fon caduto : 

Deh perche, per configlio de gli amici 

Lo lafciai di prigione ? onde facea 

Vita conforme al fallo, 

Tra fuoi mille difagi , e mille (tenti* 

Onde ben contieni ua ò che douefte 

pentirti finalmente, ò che mori/Te 

Troppo benegno fui , troppo fui mitteV 

Ch'ai grand'error del lacrilegio fatto 

In biadilo, in dishonor de noltri Dei, 

Non meritaua hauer perdono alcuno : 

Ah quant'io me ne pento 

D'hauer lafciato libero coltili , 

Con il cercar di darli ogni contento ; 

Che che quanto più maggiore 

Oblilo mi deuea, tanto più ha data 

Ara; il pergi tir d'efiermi figlio ingrata* 
Lib. Signor mi caui il core. 

Tutto per compaflion ftrugger mi fen to j 

Mz perch'il noitro qui dolerli è vano , 

Al rimedio Padron , s'alcun rimedia 

Si può trouar daguadegnar tuo Figlia 

chv yergo^nofamente «limai non nioia : 

• - ----- - - D i % 
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Io ti configgerò fecondo il cafo : 

Jl mio parer è che trouiam' G rifarne 

«((The farà ficurmente ou'io ci diffi, 

Che fo^honfì ridur gli altri Chriitiani, 

lem kereti lochi 

A me non fon nafeofi) 

Farà la tua psefenza 

C he fi aroicifea alquanto > e ch'i tua voglia 
Alle lue cafe torni ; 
Che tù Signor fingendo atti * e parole 
Che nonmolfrinofeco 
Altera tiene alcuna , 
Ricondur fi potrà più facilmente 
Nelle fue prime ltanze 3 
Alhora in cafa , fe vorrà effer <Juro , 
JB pertinace in quelt'/iumordiCHRISTO » 
Più tolto ch'egli vada 
Nelle man de carnefici , potrai 
Farlo tornar nella prigion di puma, 
Ed iui riferrar , fin tanto ch'egli 
Muti parer 3 ò ch'i fuor di finifea, 
E feco infieme ancor Daria perifci. 
Poi Ahi che folo per lui 

Mi partì d'Alleffandria^ 

(latria da me lafciata 

Con le lagrime à gli occhij) 

Perche attendefle à i f hidi 

De la F ilofofia , non perche foflé 

Sacrilego à gli Dei » nimico al fanguc * 

Facendofi confarte 

Di gente abieta 3 e vile ; 

Qui venni i farlo grande 

Tra Patritij Romani, onde eheiui 

Accettato da Cef are , e da quelli 

/nJor Paiurio, e Senator Romàno * 

Jagucbc £ vilmente 
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perdere fi doueffe ; 

Il cui fublime ^r*do 3 il cui honore 

A fua gloria ridonda , à luo iplendore « 

LibuNon più dolerti .penfa 

Acquei che fi può far $ fe'l mio configlio 
Si dè feguir , non perdiam tempo , andiamo 
A' cercar di tuo Figlio , innanzi ch'efca 
Fama che fia Chnltian per tutta Roma . 

Poi. /indiani' fido mio feruo oue tu vuoi , 
Chefolotù mi fei configlio, e guida, 
Sò che fedel mi fei , sò che tu m'ami 
Io mi rimetto in tutto al parer tuo. 

SCENA QJV A R T A. 
Numeriano Imperadore , Celerino Prefide 
Claudio Tribuno, Seuero capitano , 
eoa Soldati, e Littori* 

Nu. TTOr ch'habbiam liete nouc 
Xj[ Che Tederei to noitto 
Ha quali homai già debeiati i Parthi, 
Ond'inbreue fperiam* certa vittoria; 
Fia ben ch'andiamo à riferire à i Dei 
Debite gratie prima $ 
E ch'in particolar al gran Dio Marte 
Cento Thori succidano in lua parte : 

10 non vò cn 'a cun Dio de gli Romani 
Rimanga fenza honor di sacrificio, 
Ogni Altare , ogni 1 empio da noi fia 
Con Holocaulti noui vifiuto , 
Ch'intendo ch'ogni Nume fia honorato» 

Cla. Se tutti i Dei de gli Romani s hanno 
(Come bramate voi) 
\ Da Venerar con Vittime , aon fenza 
Rimarrà <juelta volta 

11 Dio de gii Chrilhonij 

O % Che 
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Che forfè i Sacrifici non fien vani * 

Cd. Il DiodegliChrifh'ani 
Non è Dio de Romani j 
Che dal nottro Senato 
Egli non è aprobato. 

Cla.Dunque il Senato è quello 

Che può fa i 3 € non far che fiano Dei? 

Cel.ll Senato vedendo 

Che quetta noua Religion di CHRIST O* 

Leuauaogn'altro culto 

D'antichi noftri Dei (cofa chefolo 

A 1 immaginar vn facriiegio fora) 

Vietò non fol che foffe 

Nominato per Dio> 

Ma ch'i feguaci fuoi 

fodero per configlio de fapienti 

Perfeguitati , e morti ; acciò (ì fpenga 

Vn tanto abufo, che per Dio fi tenga» 

Cla. Io per me tengo ch'impoflìbil fia 
Che fi poffa mai più fpenger affatto 
La Religion del CRVClFiSbO CHRtSTOt 
Son poco nien di trecent'anni , ch'odo 
Z>e tali Adoratori 
La ior perfeejution > la loro ftrage, 
E dal crude! Neron,da Dominano, 
Da Valerian , da Decio, 
£ da mol fai tri ancor fino al preferì te * 
Nemaidiltruttifurper tirati; 9 o morti; 
Che perìlaremo Noi ? 
Credere ben conuien* che la fua legge 
Non fia da difpreggiar,che queito Dio 
sia nella terra , e sù nel Ciel potente : 
La Legge ch'ha lalciata è fi perfetta, 
Che jion è Rito in lei che non fia giufto* 
E* itatalafuavita così «santa, 
Ch'ai Mondo irai huonV W di lui più puro* 
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furono i fegni fuoi cofi ammirandi 
Che non poteua farli altri eh e vii Dio; 
Onde per me non folo il Sacrificio 
Gli negarei > ma per più fanto eflempis 
Ancor gli drizzarci Al tare,e Tempio. 
Cel. Come che tu configli il mio Signore 
Ch'infinga il distionor de noitri Dei? 
JEtildifpregioloro 

Ch'ognuno fi ch'il CROCIFISSO adora? 

Ch'à loro Sacri Altari 

Vietano i Sacrifici, e gli holocaufti? 

Non à Mi ne r uà, e Appo Ilo, 

Non i Veneree Marte, 

-M'al lleffo ancor altitonante <7ioue ? 

Dunque s 'haurà da comportar ch'à noftri 

Immortai Dei,ch'al gran Romano Impero 

Turno propitij Tempre, 

Preualer debba il culto 

D'vn Homo CROCIFISSO? 
S'hauefler conofeiutoi Preceflori 
/mperator , che quella legge folle 
Non contraria i le léggi del impero, 
E de gli Dei medefmi; 
Non haurebbon di lor facto di morte 
Formidabili eflempli : e fe de quelli 
Non han potuto (radicar la pianta 
s Che non germini ancor, le noitrefpade, 
Che Tempre inuitte fur conerà à nemici » 
«Saranno per cauar quelle radici. 
Nil A'iltugger quelli pazzi adoratori 

Fien noltre quelle Palmer quelli h Onorio 
#la. Molti de nollri Dei , non fon gran parte, 
Gran parte che fi sà,ch'Huommi foro 
Sacrati Dei? com'il cretenfe Gioue, 
Hercoleinuitto,e'l Diuo noflro Atiguflo? 
fi pur {appiani' che quelli anco morirò* 
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He reniaiti' d'honorarli come Dei : 

Per qual ragione à quello CHRISTO adunque 

Neghiamo il Sacrificio ? à quetto Figlio 

Di Vergine , che nacque 

In h eccellente modo 

Chenafcernon poteua altro ch'vn Dio? 

Per Itupendi miracoli famofo > 

Per vita, e per Dottrina ? 

Cui fe morì qual Homo, fu la Croce' 

Da Pontio condannato iniquamente* 

PeTfalfeaccufede Giudei maluagb 

Fcofa nota ch'egli 

Doppò tre giorni fufeitò da morte, 

E veduto dà i fuoi s'erfe aTOlympo ; 

Onde fi vide poi 

De la ingiuttitia fua punir Pilato , 

Che priuo del gouerno , fi riduflc 

Ad efier homicida di fe lteflb, 

E la maluagia , e la peruerfa gente, 

Conforme al lor grauiffimo peccato 

Di tradir alla morte il loro Dio , 

Da Tito Vefpelian poco doppoi 

Atrociffimamente fu cjiftrutta : 

Et a voi par che non fi deggia , & ei 

Nel numero accettar de gli altri Dei* 
Nu.Come de gli altri Dei ? fe gh altri tutti 

Non potino fofferir chi adora CHRISTO : 

Si partono da i propri fimulacri 

Com'vno di coitoro entra nel Tempio* 

Perche fanno che quelli in lor difpregio 

Togliono fol che'l loro Dio fia folo 

Vero Nume del Ciel , de Dio Figliolo, 
Cla. Tolga il Cielo ch'vn giorno 
NonfeguainNoi vendetta, 

Com'à Giudei già fece , poi che quante 

Periecuuoni de ChriJtiani furo 

Ita 
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BaPrcceflari'noftTi incominciate, 

Fumo con la lor vita anco finite . 
Ce!. Sgabbiamo da trattar cofe de Dei , 

E di quel molto ch'apartiene al Stato» 

Direi (Sacro Collega dd Impero) 

Che folo nel fenato far fi debba ; 
' lui potrem'difcorrere fe'l Dio 

De H ChrilHan" può tolerarfi Dio * 
Se quefta Gente puote efler fofpett* 
Ne la ragion del Scaco. e fe tremiamo 
Quello Dio de Chriftiani vn Dio potente 
Per fenfate ragion di Cfaudio , òa altri, 
Gli erg-erem Tempio, e Sacrarcmo A Icari V 
E Tuoi diuoti honoraremo infieme : 
Ma s' altramente fi a , rome mi credo , 
S'opri la Ipada , e quefta gente infida 
Come s" ha fatto femprc,anco s veci da. 
fin. Hora qui baili il ragionar di CHRIS TO* 
Che per £ditco homai 
Zeli è ilato decifo, 

Che chiunque adora il CR VCIEISSO,fi* 

Senza remiffion fubiro morto 5 

E quei che lo faranno*, 

In vendetta crudel de nollri Def 

Saran fatti morir con modi cali 

Ch'i Ir rati; fuoi, nonfaran Iliaci j vgualt . 
Scu- Inui ttiffìmo Cefa e , qui fono 

Venute alcune genti 

Che dimandano audientia . 
ì$u. Vengano » e pretto dicano , che Noi 

Pe&arao gir àì Sacrifici j à tempo • 
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r| SCENA Q^V I N T A. 

Numcriano , Celerino , Claudio , Scuert» 
Chorode Romani. 

Scu. T? Celfo Imperatore à te veniamo 

XÌ Acciò ch'à la arrognnza de Gufante, 
E di Daria fua fpofa fi prouegga, 
Che fouertendo van per tutta £oma 
Il popolo ,.che niega i sacrifici 
A v noltri De^come bugiardi 3 e vani , 
E che s'honori il Dio foi de C haitiani: 

Onde qui fiamo fupplici à pregarti 

Ch'ad vn tanto disordine tù voglia 

Tar quella prouifion che fi conuienej 

3>oi che cafa non è ch'ella non fia 

«Soleuata da quelli fprezzarori 

De noltri Dei , che perfuadendo fanno 

Tutto quello che vogliono , con l'arte 

Di magiche paiole , e di promefle 

larghe, di farli hauer corone , e palme, 

E glorie 3 e Regni eternamente in Cielo: 

Sì che da quelle diuifion , da quelle 

.Pifcojdie per diuerfa Religione, 

Se non vi a rimedia io temo, e tremo 

(€he lo tòlgano i Dei ) 

Ch'vn dì quindi non nafea la mina • 

la dellrutione del Romano /mpero: 

E fe mouer non t'hanno 

Quelli raccordi miei * 
Mouati almen Ph onor de noflri Dei • 
Nu.Gnfantedi Polemio 

Ardiice contraal publicato Editto 

Di fouertir la nollragente à CH RISTO ? 

£ Dàlia iafieuie lo reaiema ancora? 

rz . - che 
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Che tolto, fi conducano legati 
Alle Prigioni nollre , inhn che noi 
Altro diìor terminammo poi. 
Se.Sarà fatto fignor , quanto comandi * 
Nu.Lafcio te Celerino 

per l'alta auttorità del Magiltrato 
Oue che fiedi delegato à quello * 
JE che tù Claudio infieme, 
(PereflereGrifante 
Sott'il tuo Tribunato) 
Ch'ai Prefide tù fia Vice Prefetto, 
Occorrendo che lui tutto non poffa* 
Cd. Sarà ben dunque jClaudioj 
Che fendomi Collega, 
Tù vada ad incontrar quelli prigioni* 
S£ ch'ai Tempio di Gioue 
Tù gli facci condur , per far ogn'opra 
Che porgan Sacrifici à quelli Altari, 
E che rendano à i Dei debiti honoris 
Altamente facendo 
Lafcio la cura à te del fuo calligo . 
Clajo dunque andrò. Nu, E noi al Tempia 
Cel. Andiamo. 



Cboro de ChriHUnu 

VOlgi gli occhi pietofi m „ 

Tu Padre, Figlio, e Spirto Santo Di<b 
Liberai CASTI SPOSI, 
E guarda i tuoi fedel dal Popol rio* 
Dal empio Numeriano, 

Del Nome tuo difpregiator profano. 

fvTa ndt 
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Manda il tucfanco agi uro 

Secondo iJ Rito tuo pie tofo * e giuda» 

F fa che cono/cinto 

«sia qui ogni core del tuo amor combuito» 

C he di crudo Ti i ranno 

Non pofla minacciar 3 non poflà inganno» 

Siano le carni, e Foffa 
Rottele guafte dal ferro , arfe dal foco» 
Ma in queit alma non pofla 
Hauer di man crudel ingiuria loco; 
Quello corpo s'ancida , 
Ma non quell'alma tua 5 quell'alma fida* 

Eccoi tuoi CASTI SPOSr, 

Labelliflìma Daria ,e'l pio G rifante > 
Ambedoi defiofi 

D'efferci tarli aelle tue opre Sante* 
Gionti in mano del crudo 
AfpraTkran'd'ognipietate ignudo» 

Il cui ftrano^e proteru» ( 
Empio defir ad ogni Irratio pronto > 
Con tra d'ogni tuo feruo 
C he fia per fede à te Signor congiontot 
Non ci tolga l'affetto, 
Ch'holocaulto ti fia ciafeun diletto» 

Tu SIGNOR gli dif endi, 
Poi ch'in te (olo h*p B klperanzelor<v 
O'I faenficiò prendi 

Del langue fuo , del fuo crudel martore.; 

Sì che le piaghe lue 

dentino il giouamentodc le tue. 



Il Fine del Snonio MtQ* 
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SCENA PRIMA- 

Seuero , e Guardiano delle 
Carcere. 




Gua.|F?E?^5!*5KCl E mendicar dnueffi 5 

Se mi douelfi aiuenir «Soldato» 
Vò lafciar quell'officio di Guardia 
no ; 

Che fiano maledettele Prigioni; 
E quali ch'io non dilli i Prigionerif 
Poi che non è infolentia 
Che quelli non mi facciano ogni 
Che quelle inique lingue (giorno* 
Non fanno proferir fe non parole 
Profane 3 ed'ingiuriofe : oime che pena 
E'l;fopportar coltor , che Laberinto 
E N lo feruir gente orgogliofa,e trilla ; 
Vncaual da vettura non è tanto 
Stradato com io fon , quello comanda > 
Quello mi fgrida, e quelV 3 è quel mi chiama* 
Vn che non fìa così tollo fenato 
All'ingiurie fratello^ alle minacele ; 
E farrebbe un piacer s'altro non fofle> 
Ma vengono tal volta anco à le mani , 
£ fe non ponno giongermi ,mi trano 
Le fcotele , e le pentole fin dietro , 
Onde mi fan tutto di broda lordo : 
Nò,nò, biiognavfcir di quell'impaccio s 
Pifpregio 4 quante mancìe haucr li ponno> 
Che la piti parte ranno 

Come 
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Come cofi che guadagnate s'hanno. 
Se. Sarefti vn bel Soldato da dar piazza, 
Vn fcrocco, vn leccabroda, 
Vn poltron fciagurato da baffone, 
Fango vile d'ognun, vuol fcongiurarfi 
C he fe douefle dluenir foldato 
Non vuole eflèr G uardian, quafi che foffc 
Vn Soldato più vii d vn />ortachiaue. 
Io non mi marauiglio fe i Prigioni 
Ti fanno qualche oltraggio, 
Ma mi ftupifco che he ti lafcian viuoj 
Che per quello ch'intendo fei cofi afpro* 
Cofi villano, e ingordo , 
C h'ancor ch'habbi da loro 
Tutte le cortefie ch'vfar fi ponno , 
Non farefti vn feruitio à vn Prigionere 
Per priego , ò per pietà , che li bifogna 
Cauarfi da la bocca il proprio vitto 
jper concederlo à te,cnvna foj fcricta* 
Vn MefTo, vna Rifpotta 
Quanto che puoi fcrocar tutto li coffa. 
6 ua. Capitan , mi puoidir ciò che tu vuoi, 
Che tù mi fei Padrone in quelio cafoB 
Ma non ti paia Urano 
C h'io dica fe doueffi efler Soldato 
Non voler più l'officio de Guardiano* 
Ch'ai trVtilejmi par leder cuttods 
De Prigion , com'iofono , 
Chedieflere loldato, che d'officio, 
Tenirei digradar, ogni qual volta 
che men falacio , e men guadagno haueffi: 
Nel retto credi , ch'io non fon fi brutto 
Come mi vien dipinto da coilero> 
S'iofonol Lupo, elornon fono Agnella; 
Tu puoi penlar che bona gente è qudta 

ciie Iqsi per malvuoi fruì prigioni , 
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l'infoletKta de quali e tanta , e tale j 
Che non è pena a fuoi misfatti vgnalc 
Se. Io credo che vi fieno tra prigioni 
De gli hnomini infoienti 
pur troppo , che non temono ne legge 
Humana, ne Diurna, 
Che fon peggio che Belue, 
- Manonafpettaà te di giudicarla 
FànVl debito tuo da la tua parte 
Al'ubligo conforme $ 
AlFhore conuenienti f 
Gli porta le fue cofe neceflarie f 
Ne gli ltentar , che troppo 
Sono Itcntati pur da Je prigtont; 
E quando hanno di te maggior bifognOj 
Non ti perdere dentro vna Tauerna, 
Ond'ebrio le più volte > 
In vece di feruirli 

Del folito fuo vitto, *»? 
, Hanno da tè fc non parole accerbe. 
<5tia.Quan Jo mi villaneggiaiio.è ben forzi 

Che mi rifenta , ch'io non fon fuo fango, 
Se. H or fia come fi voglia, 

Lalciam'quelte parole ; e poi che (iamd 

Aiapngion^ou'il Tribuno intende 

Che fia polio Grifatue di Polemio, 

Aprì con quella chiaue irruginata 

La peflima prigion , che ma mol t'anni 

Sono , che pi*t onar nònThò potuta, 
Cua. O mifero infelice , 

A* cui guelte Prigione puzzolente 

Vi e più dVna cloaca, fi difegna ; 

Come viuer potrà? fari ben forza 

Ches nnm.ircifca in pochi dì qui dentri. 
$C. E farebbe vn folaccio 

Quando che io metteffero prigione 
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Che Foflefano, importa ch'egli è tutto 
Guafto da gli flagelli ^ond'il mefchino 
E N tutto piaghe , e fan*ue . 

Gua. E ch'ha (atto coitui?ch'a tanta pena 
Irato deftinaro? m 

Se* Vn di maggior delitti 
Ch'immaginar fi poffa , 
Niega allr nollri Dei gli Sacrifici. 

Guar.Per quella fua pazzia 

Non mi fa compaffion , fia chiffi vuole. 

Seu. Veramente non merta 

alcuna compaffion 9 ma la fua fpofa , 

Ch'vna Venere pare di bellezza* 

Ben degna è di pietà , per <JVè ingannata 

Da quello fpofo fuo, 

Che feduta da lui 3 ili pertinace 

Nel humorc medefmo ; onde li credfc 

Che fe non torna à i Dei , 

Che feco morir debba 

In quel modo crudele de tormenti 

Ch à miferi Chriitiau fogliono darfi, 

Ne fi fpera rìrfhor ch'habbi à faluarfi. 

Gua. E di quelta che parli , ch'è fi bella, 
La condurano qui forfè prigiona ? 

Je. Nòveri 'il 1 ribuno ha comandato lolo, 
Ch'inquellafoIGnfante fi conduca, , 

E che £>aria fua Spofa 
I n vn'al tra miglior fola fia polla : 
Però fpedianci 3 ed'apri 
Quelta Carcere nomai > 
Che non può molto ilar y ch'egli non fia 
Condotto qui 3 che deue 
Fin'horaefTerbacutolafua parte, 
^ua. rarmi vn'hora millenni 

Di veder quelta giouane fi bella, 
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Vengano pur^ch'apertà 
Sari pur troppo à tempo. 

SCENA SEC, ONDA- 
Sergio, G ri fan te, Seuero,c 
Guardiano f 

Scr. Ccoti Capitan ; ti confisnamo 

C Quefto Prigion , di committìon di Claudi* 
1 ribuno nottro , oue rhabbiam'da porre? 

Se. Mi difpiace Grifante di vederi 
Coli miferamen te mal trattato , 
E tanto più mi duol , che fono antico 
Seruitor di tuo Padre 5 onde mi fora 
Gran piacer , che pentito 
Di quella tuapazziad'efler Chriftiano, 
Sacrificando alli tuoi Dei medefmi, 
Tùti fotrafli da fi cru te pene, 
cWà quelle cfre'fiafpettano di darti 
(óe tu non ti rauedi del tuo errore ) 
bariti ouelti flas>eJii,à qu^l ch'io fento, 
Vn principio di pena, e di tormento. 

Uri. De la pietà che moitri io ti ringratio : 
Ma fappi Capitano , che la mia 
Che tù (timi pazzia, 
£ s fomma iapicntia appreffo Dio ; 
t Quelle mie battiture , e quelte piaghe 
Per cui afflitto fon per il mio CURI STO; 
Mi fono tante geme pretiofe 
Ch'adornano qucft'alma, 
Per farla degna di perpetua Palma . 
Se. Horsù fatcui innanzi : 

Spingetelo qui dentro , acciò chei vada 
A 1 goder le lue geme à quel odore : 
E tù rinchiudi la prigion jfa tolto, 

ch'andiamo anco à uouar. pregton per Daria # 
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Cua. *arò fors*io cuftode 

ZJicofi bella ipofa? 
§cr. Sì cuitode dei piatto, 

Acciò che prinù ella non mangi, fenrt 

Che tu non r habbi fatta la credenza. 

• , *% di - ' 

$ c b'n a terza; 

Jolcmio* Liberro, e Littore mandata 

da Cefare. 

ter. TNVoImì Signor d'effer mandato à quello : 
JlJ Così comanda Cefare ; conuiene 
Ch'alia lua Maeità tut'aprefenti, 
Per ejcular te ancora 
Di quel ch'in te fofpetta la Giuf titia; 
Ch'acconfen ti ch'il Figlio 
Vada defeminando, 

la Fè di CH RIST O 3 cui già per decreto 
Contra d'ognun chel CR VCiFISSO adora* 
lì pieni voti è ltata 
Reietta ,dal Senato, 
In pena della vita: 
Ondepertal*accufa 
Dubito fe noe , mal di tuo Figliolo. 
3Pol Ah Leggi inique , e torte, 

Che non hann o equità, ne gente honefta 
Che modera* le fapp i 3 i cui «Seueri 
Conferuatori * fono 
D'impietàfal* di crudeltate efempi ; 
I>ura terminaci on 3 peruerfa legge* 
Quanto fpietacifèi 3 quanto fc'iniqua: 
i\ ni sfortunato Padre, 
Inftlue mio Fig lio, 

t'hò m*g'*f .undutto 

Avvederti 
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A' vederti morir fcnza pietadc 
Lib Padroni a fci a i lamenti , 

E andiamo ad ifeufarfi del Colpetto 

Ch'hanno, che non confenci 

Al fallo di tuo figliola! h ora poi 9 

Potremo anco aiutar la cauta fui* 
Poi. A hi mifer , che non veggo 

Di te fa à quefta caufa : ingrata Patria; 

Io fon pur quel Polemio 

Che tra fchiere d'armati* 

E tra publichecure 

Fui teco fempre ì tuoi fenugi pronta* 

Che per la tua grandezza 

Theforononltimaijnon ftimaivita: 

£ in guiderdon d'vnamia tanta fede 

Come reo mi dimandi? 

Per leuarmi ad vn tempo 

Le faculrati , ci Figlio 1 
Litt.S'alcun può darti conto 

Di Città rigorofa , io fono fpocchio 

Di pietate^e di duolo : 

E perche dal mio Rato ti confoli 

Nelle fuenture tue. Sappi ch'io prima 
^ Nell'antica Città ch'origin'hebbe 

Da Cenomani , in cui dal freddo Sci tha 

Scorrendo perla Magnaci Fiume paffa* 

Che per anguite balze. 

Et intricati giri 

Ad inchinarli va nell'Adriano ; 
Vnico Figlio fui di Padre ingrato * 
Che tralafciando il debito del fangue* 
Me per infame Lupa , à eflllio eterno 
Senza demerto mio tcnemi in vita 
Da le paterne cafe, 
De le proprie foltanze 

In fuppomi Figli diuenuto t 

V, Difpenfatere 
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Bifpenfatore ingiufto ; 

Che non pago viuendo haiicrmi fatto 

Kn'infeliceeffempio 

Tra figlioli de sii huomùii del Mondo» 

Mi moltrò in Morte ancor la rabbia^e Tir* 

Sominiltrata ognhor da lingua iniqua 

Di perfida Megera; 

Ch'i denari del publicofpercando 

(Ch'alhora refideua a vn tal officio 

Che potea difpeilfar publici errari) 

In vilifflmi Pigli , à cui priuigno 

Solo di nome hi 3 ma d'opre padre, 

Più che tenero padre , 

Come di nome i me fu Padre folo> 

Quel le poche foltanze 

Ch'efler douean de figli miei foltegrtoj 

Da me non mai godute* 

Turno alla refattion conftituire 

De la pecunia tolta i 

E ciò fora anco nulla > 

Qyandp che non m'hauefle 

la Rigida Città giorno miferia 

fi la miferia mia, 

Ch'empietate accrescendo 

Al empietà paterna, 

Del dinaro mancato 

Cercò adoflarmi il fallo; 

Et in vece d'vfar quella equitate 

Ch'i Città bene retta conueniua » 

In sfortunato Figlioj 

Non folo folten taro i beni miei 

Gli afpri Ra prefentati > 

Per concjueili faidar le ragion fue* 

Come già fuplicheuole li chiefi 3 

Ch'ai pubi ico fubaito le mandaro ; 

Ma come ad vn Ribelle, 
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A' vn Àflaflin di Itrada, 

La Città querelante 

Nel fopor deila notte 

Prender mi fco da tremebonda corte * 

E por nel più profondo 

Centro delle prigioni^ ofcuro,ed atro: 

Quali fodero alhor Tingiufte accufe, 

L'vfata crudeltà,rafpro rigore 

De gli alterati cori , de quei tali 

ChTiauean fopremi offici, per mandarmi 

Ad vi timo ellerminio, 

E di vita, e d'honor dietro a miei beni; 

Oime , ch'alhora armato 

Conerà di nle vidi la terranei Cielo: 

Homo non hebbi : il proprio fangue fteflJ* 

Mi fi moftrò nimico : Alhor fofferfi 

Mill'eltorfioni ,e mille, 

Non hauendo riguardo 

A l'imbelle famiglia 

Di Donnea de Eanciulli, 

A* cui da me pendea il gouerno , e'1 vitto? 

Che non trouando Caufa di potermi 

Far publicar per quello 

Ch'alia perfccutionfominiftraua, 

Per potenza mi fera 

Po ua r la rabbia lor , tutto quel tempo 

Che trattenir velata la aiultitia 

Del naturai mio Prenci pe , à cui piacque 

Il giudicio leuar de gli Auerfari, 

Da lor Iteffi preffonto , onde li vide 

Xa miainnocentiaafsai del Sol pili chiara : 

Che quel Heroe che TIENE 

Del pietofo Trogian nome condegno* 

Honor del Bachiglione , 

Splendor de la Aia Patria, 

Oprò fi caldamente, che dal empì» 
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loro mala intentione fotratto fui: 
Perdei la robba fi , ttentai la vita> 
Che la robba reftò fenza difefa* 
E fu pietà nella mia vita fpenta : 
Ma di Carcere tratto, 
Ricuperai Phpnor che mai perdei : 
per ciò rifolfi , e con ragion rifolfi, 
Di fuggir Tempia patria , ed ritrarmi 
Xonge dalla fua vilU, 
perleuarl'occafiondel dolor mio, 
7>er non farmi fpettacoloà coloro 
D'eterna confufion , del graue torto 
Che contra ogni ragio,dal ira fpinti, 

Fatto m'tiauean , qui mi condurti > hot douc 

Mi viene in pace confolato i pieno 

Impara è tù di mutar patria 3 quando 

Tù la conofei ingrata s 

E fe ti puoi fotrar da quelle accufe > 

Se brami la tua pace, 

Fuggi lontan le difpietare mura ; 

Che non fenza rancor può fopportarfi 

UofFenfore preferite. 
lib.Andiam* però Signore 

Ad ifeufarci in tanto, 

Per te faluar, per agiutar tuo Figlio* 

Che potremo doppoi 

Anco tornar nella tua patria prima; 

Oue tù goderai le tue richezzc, 

la Nuora,il Figliole la Famiglia infienie, 

Fuori d'ogni ambition , fuor di periglio ; 

£ fpediamola via , 

Ch'il tardar noltro nonacrefea ancora 

lì fòfpetto maggiore. 
Poi. Conducetemi voi doue volete, 
lite. Andiamo al Tempio del Dio MartCjCh'iui 

Sò, che fiu Maettàjdeiwa wfarfit 
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SCENA Q^V A R T A . 

Claudio, Sergio , Guardiano , Ruffo, e Griffo 
4 manigoldi ,& vn foldato. ^ ; 

Cla.Fin che fi tiene Daria cuftodita, . 

E che di lei fi faccia 

Altra termina tion , penfando al cafo 

Di Grifante oltinato , 

Che niega il Sacrificio à noltri Dei ; 

Ne di mmnaccie teme, 

Nedipenapauenta, 

M'è venuto in penfierdi far con lui 

L'vltima proua 5 che non tanto importa 

L'effer fer uo diCHRISTO* 

Quanto che fa il difpregio 

De facrificinoftri j 

Quello folo mi fpin<*e i innafperirmi 

Contra di lui: Hor che fi fi ? non s'apre 

Quefta prigione? ò là ? dou'è il G uardiano* 
Ser. -Dicea di feguitarci : eccolo gionto. 
Gua. Con la maggior più fretta ch'ho potuto 

Vi fon venuto dietro 3 e fe vi pare 

Ch'io fia tardato troppo, me n'efcnfi 

11 trauagliofo officio in che mi trouo, 

Di Guardian de|prigtoni , officio in vero 

Da farfi beltemmiar e viuo , e morto, 

Che non fi può feruir tutti à vna voi ca. 
Cla.Tù fei venuto à tempo , apri à Grifante: 

Non potrebbe colini 

Venerar il fuo C H RISTO, e non fpregtarc 

/ noittn Dei, che lo vorrei far faluo. 

Gua.Eccoui aperto , ì piacer voltro entrate. 

. fi j Set- 
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SerXhe voglion dir qui dentro tanti lumi? 
Ci ua. O che Splendor , ò ch'odor grato è quello? 
Deh venite, vedete , & odorate,- 
Non è più queita la prigione ofcjura , 
Non è più la latrina puzzolente. 
Tutta e foauità, tutta è lucente. 
Cla.Che nouitate è quella ? 
Ser.Non sò Signorche di mi ? 

^pri tù che <i vegga, e che fi odora ; 
Tutto qui dentro ipjende. 
Cla.Che fo^ue fragantia,e che fplendore 
JE? quello nouo ? è I3 prigion pur quella 
Coli atra, e cofi lorda ? 
Com'è cofi ? chi I h ? portato odori } 
Chi puote hauer cotanti lumi accefi ) 
Scr. Signor quelliChriltian fon quali tutti 
Incantatori , e Maghi 5 
E quella è la cagion che Itrauediamo. 
Già. Che fi conduca adunque 

fuor di prigion * che non varranno in cafri 
A le verghe di ferro, con le quali 
Intendo che fi sferzi, tanto ch'egli, 
©* fi rifolua d'honprar i Dei 
Co'l Sacrificio fuo, 
O n che proui ^ di quanto 
Sien maggior de le primeve feconde 
.Battiture ch'haurà fopra le piaghe 
De gli primi flagelli, che fe quelle 
Non paffaro le carni , 
Queite le romperà n le carni, e l'offa. 
Ser. Hor lo vedrai qui fuori : 

Che badate più là ? trafecolatc 

K veder quelli incanti ì 

Sù tolto, entrate dentro: ' 

l qui lo conducette inconcontineme* 
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Cfa^Voi altri preparate 
E le verghe di ferro, 
E quanto che per batterlo bifogna, 
Ch'io vò che qui fi sferzi a mia prefenz* 
Pubicamente che lo vcggan tutti. 
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m '.few i - . t j i-.+i i\y /tu* 1 1 cr '* 

ClaudiOjSergiojG rifante, Griffo, Ruffo manigoldi, 

e Guardiano ♦ 

Ser, CCco signor l'incantator Grifantc, 
Cla. JC* Dimi qual arte magica è la tua 

Infelice Gufante? qual Chnltiano 

Te l'ha intignata? a fa ti perder l'alma 

Ttà maladetti lpirti di Cocito, 

Che ti leruouo a quelto, per condurti 

Oue Tantalo , J iion > Silifo , e Tino 

Prouano il lor curdele precipitio . 
Gii- Sentii haueiL jiinellettoottulò* 

Conoicerdìi che non fono incanti 

1 fauon de Oio che uegna fauni , 

Perche da quei io comprendiate folo 

Vnico Onnipotente: » 4 

Non per me , ma per voi % 

La fetida prigion fact e odorofa, 

Tutta lucence . e bella; 

Acciocché dal Miracolo, vediate 

Ch'il mio Signore G IbS V' lH iUSTO, cfolo 

l\ mandato da Dio, de Dio figliolo. 
Cla. Deh non afaticarti 

Con quelle tue Magie, 

Per voler me ingannar, come ttìfei; 

Marifoluiti homai 

Pilafciar quelli incanti , 
M'/ E 4 £<H 
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E di render l'honor de facrifici 

A noltri Dei , non confen tir nel (angue, 

Nella familgia tua co fi gran nota , 

D'ciflèr fèratiato, e morto 

Come rinegator de gli tuoi Dei % 

Che fe più faggio folti 

Non l'hauerelti pur ne anco penfaco : 

Fedi egli è tempo ancora 

Di rifarcir la fama, 

Co'l ritornar alli tuoi Dei.medeltni $ 

£ di rimediar al mal che (i fouralra, 

D'effer doppò de mille ftratij,e mille, 

Priuo (fogni conforto, 

Infamemente , e crudelmente morto* 
Cri. CHR1STO è fol l'honor mio , fol la mia vita* 

Vfero mio folo Z>io, 

Come fono gli tuoi falli , c bugiardi; 

per quella ventate 

Mi lia la pena honor, vita la morte, 

Ch'in fomma, Claudio, in femma 

Maggior gloria non è,mag£ior honore, 

Che in feruitio morir dd luo Signore. 
Gla.Doppò che fei cofi oltinato,e duro, 

/n tua vergognai danno, 

Prouerai queite verghe in le tue carni. 

Che fon verghe di ferrò; 

Tti cui fe non ti penti, 

Dalepercoffeloro » 
Efsempio diuerrai acerbo,c crudo. 
Di pena,e di dolore; 
C h'à k recenti piaghe anco agiongendo 
Martir fopra marti r , duol (opra duolo, 
Ti faranno fentir pena fi forte, 
Che mille prouerai non ch'vna morte. 
Gri.Ne tormento crudel,ne dura pena 

Ch'habbi i patir da qoefte verghe, ò d'altro 
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Maggior graue fùplicio* 

Mi faranno men fermo, e men collante 

Nel mio Signor 3 per cui morendo^ io 

la fi bramato acquilto 

Cauaghqrdiuerrò degno di CHRISTO. 
CU. Hor ciie fi metta al palo; 

Sày ledacelo itrecco : 

Tu comparti le verghe 

A' quai tri quelli lono 

Afimitri efecutori 

De la C7iullitia noflra. 
Ser. Prendi tù Kofpo quella* 

£ tù Griffo quell'altra : 

Horsù davalent'huorainijvenite; 

Eccoueio legato : cominciate. 
Rof. Adeffo vedrà bene 

Qu A che Tappiamo far : fpacciati Griffo. 
<ìrif Eccomi a te con la mia verga in mano. 
Ser. Che fatte? olà , dormite? 
Koù Non sò aponto s'io dorma.ò fe mi veglia; 

Quelle verghe mi paruero di ferro* 

Hor pannigliela mia 

Di duro fcr*fia dmenuta molle 

Com'il bombace , penfa 

Che colpi fi può dar? piglia tù,e vedi. 
Grif. C ori la mia, ne più.ne men fi piega 

Come fofle di lloppa: 

Che poffiam' far ? vedete. 

Ser. E v vn gran Mago coltui. 
Cla. Quella non è iWagia,qne(l'è potenzi 

Delgran Diode Chriihani, 

A'cuiifù già de mio parer , che fofle 

Xrretto Aitarle Teinpij , 

£ che tra gli altri Dei s'annouerafle: 

Mi all'incontro , il Senato, 

Priuando quel d'ogni diuiao hgnore, 
j-, " Coìiclufe 



ATTO TERZO. 

Conclufe con la pena de la vita 
Che non pottfle nominarli Dio , 
per eflere qual Huom' fatto morire 
ignominiolamcnte su la Crocei 
Ne che S^ntos'honon, 
Necheper Dios'adori. 
Gii. ch'il Signor noitro GlESVXHRISTO fia 
Morto in Croce qual Homo, 
Tur troppo e ver , con vitupero eltremo ; 
Cofi funecefiano 
Se lì douea lai uar V homo caduto 
£ielamifena,ond'egli 
Vdi per fe rileuar non fi potea: 
Queir è, Claudio , quel Dio, h igl io de Dio 
CrucitiUo per noi eh' borami lalua 
Dal toi mento crudei di quelte verghe, 
QuelCHRlSTO Saluator tanto alpettato, 
C he ci douea inoltrar la vera ltrada 
Del Ciel, ch'era lmanita; 
je far con la tua morte vn'Holocaulto 
Chefol piaceflc allonimo Padre IDDIO, 
Per lodisfare alla Giultitiaoflela; 
Quett'è quel Dio,ad Ottauian inoltrato 
In braccio d'vnaVeiginc fanciullo, 
Che nalcer douea Re loprad'ogn'altro* 
Quelt'è quel Dio,che fotto 
Titolo di quel Dio non conofeiuto, 
* Tù Sacrato l'Aitar dalli Athenieli ; 
£ quclt 'é,Claudio quello 
Per cui minò il Tem pio de la Pace, 
Di cui predetto fù che durerebbe 
Finche Vergine Donna partoriffe: 
Credi che gli altri Dei tutti lon finti ; 
T ù fai ch'Appollo è il Sole,ch e Pianeta* 
fc eh' i medelmi lon Saturno , e Marte j 

t Mijche come dicono i tuoi <*auij 
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«Che più Veneri fon , che fon più Gioui, 
Venere prima,e Venere feconda, 
Il primo Gioue , & il fecondo,e'l Terzo; 
Il tuo Marco yarron'fin à trecento 
Annoueragli Gioui, tutte eofe 
Piene di yanità 5 piene di vento; 
Le cui ikorie loro 
Peilupri, e d'Adulteri, 
E di rapine , e d'homicidi piene , 
Ti puon' manifefhr che Dei fon quetti: 
Però credi vn fol 1 )io , ch'in tre perfone 
d' vna fola indentiti medefma; 

Il quale à lor difpetco , 

Sotto di Santo., e d'aniorofo Rito, 

Sarà femprehonoraio , eriuerito . 
f€h. C h e'l t uo C H R 1 s T O fìa Dio <> non te lo sniejo, 

<7h*àifegni ,earopre 0 chiararaentefcorgo % 

Chefenonfoffe Dio,giànon.potrebbe 

Oprar in te tante flupendecofe ; 

Ma che gli noltri Dei non fiano Dei, 

Come il puoi dir, G rifante ? 

Poi che : da Sauri Oracoli v habbiarao 

Gli diuini refponfi , chefouenjcc 

Afuoidiuoti dano? 

/>er cui fi vede ch'il fopremo Dio 

«se gli deilina per fecondi Dei , 

Ood'eifoloh chiama il Dio de Dei. 
Cri. Non fono Dei , ne quelle fon rifpolte 
Che vengano da Dio, ma benda fpirti 
Difc&cciati dal del, deJJio nemici , 
Ch'hora Demoni ioti del cieco Auerno; 
Quii jcutti pertinaci , e congiurati ! 
Contrai fuo Creator 3 contral fuo Dio> ! 
Come nel Ciel tentaro j 
La ribellion, cosi tra noi qui in terra 
ia cercano nell'Homo, 1 

Acciò 

*i » * -/ \». »t 
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Acciò ch'egli diuenga 
Nella difgratia fua come lor fono : 
Onde nei fimulacri 
IVA polline, e di Gioue, 
O d'altro finto Dio da pam gente* 
Entrando quelli fpiriti rubelli, 
Per ingannar il Mondo, 
Fingono di quel Dio 
Di cui è la figura limulatài 
le diuine rifpoite 
All'ingannate genti: 
Ma fono ueramente infernal fpirti 
jPiquel uoltro Pluton Rè del Inferno, 
A cui fatti fouente facrificio> 
Congiurati feguaci; 
Di quel empio rubello, 
Relegato nel foco à eterne pene ; 
Ma poi che'l mio Signore, 
E % homai uenuto à illuminar le carte, 
E trar d'error quell'ignorante mondo. 
Vedi che non Iran faldi 
£i y un folo Scongiurar d'un uilfuoferuo, 
Ch' a' Difcepolifuoi fuggon dinnanzi, 
£ fi fanno ueder Demoni ardenti; 
E non in Roma fol,ma in ogni parte 
Douuuque uanno à predicar di CHRISTO 
Come già in <scithia,e in /ndia 
Dagl'Idoli d'Apollinee di Marte, 
EFilippo>eTomafo 
Difcòpriro gli ingannatori fpirti, 
A quelle genti iniane 5 
£ come d'Altaroth Bartolomeo* 
> £ fe pur Dio tal uolta 
Si chiama il Dio de Dei, 
Si fa per l'ufo de le genri,ch' hanno, 
C he quelli fieno Dei; ch'anco fi dice, 
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Che de le genti dui demoni fono: 
I quali,homai 3 come bugiardi,e finti 
Dal mio Signor fonofugati,e uinti. 
Guar. Che più tante'agion,tantidifcorfi? 
G rifante Signor mio,quel ch'ho uedu 
Nella prigion,mi baita 
Perche io credale confetti 



.Eccomi i i piedi tuoi* 
intercedi per me,priega per Noi* 
RoC Dhccredihomai Tribuno, 

Che la potenza del fuo Dio è infinita, 
C he non fol l'ha moftrata in quelle verghe, 
Ma in quelle mani,c in quelle braccia, ond'ifl 
Non mi poffo più mouere: Grifante 
Grand'amico di Dio^uedi^m'inchino 
Acciò che ui mi lieui di dolore* 
E che fia il tuo Signore, il mio Signore 
Cla. Chiaramente conofeo, 

Che quelli è'1 ucro Dio, figlio de Dio, 
Che col prezzo infin i to del fuo fanguc 
All'infinita fuagiultitia, uolfc 
Sodisfar lui per la falute noltra. - 
S'io t'offerì Grifante, 
^erdonam^ch'io'l feci 
Troppo acciecato in quefli culti uani 
De ueramen te Dei falfi, e profani* 
Ser. Dunque rimarrò folo, 

Che non conofea il Saluator mio CHRISTO ? 
Ecco ti fcioglio 3 ed a tuoi pie mi metto , 
Che preflb à quefti,& io mercede afpetto. 
ySriC Poi che la ueritate conofeete . 

2>eluoitro,e mio Signore GIESV* CHRISTC 
Che come fuoi fedel ui chiama al Cicloj 
Nel nome fuo ui benedico, e inuita 
facro foiue^gndc ciafeun di voj 




^cgnaQ 
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Segnato fia tri i degni ferui fiioi. 
RoCC miracol di CHRlSTOjeccomi fano». 
Gri'Etiovièpiù che mai forte mi trouo. 
cla.Prima ch'andiamo altroue,» 

Deh fiamoatle mie cafe 

Oue T ullia mia moglie, 

Mauro, e Gialòn miei figli 

Con Noi verranrioancora. 
G ri. Così sì faccialo mio Signorie Dio '^ 

(guance gratie tideuode gli tanti 

Fauo ri che mi fai , tanto non merto : 

] o non sò che offerirti in ricompenfa 

Se non che quella volontà fia tua. 

Eccomi tuo Signore, 

Siati pes icmpie in holocaufto il core. 

Chorùde C bri fifoni. 

TV' che dal Ciel fccndefti , 
Senza dal Ciel partirti, ò Diuin VERBO 
£ che carne prendelti 
Per rnneaiar al noitro liato accerbo, 
De la Bon tà tua le fa 
In te pagandola tìulìitia offefa* 

Quel amoro fo Ecceflo 
Ch'Homo ti te, cne ti condufle in Croce* 
Facciasi quell illeflb 
Manifcliar co'l coi e , e con la voce* 
Chequai DARIA, e GRIDANTE, 

Cia^uii di uenga di telolo AmaiKCo 
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Di te che per amore 

Di quella imago tua, di quello Seruo* 

Con tanto tuo dolore 

Volerti in te medefmo cfler acceruo, 

E farti crudo, & em pio 

Di pena > e di martir perpetuo cflempia» 

Si chefpregiando il Mondo, 
E le cure mordaci , e le fue pompe, 
E ogni defir immondo* 
I cui vani penfier Morte interrompe; 
De le tue piaghe Amanti 
Del duol j del amor tuo folo fi canti. 

E del afpra tua morte, 

Che tien l'alte Ruine rifarcite 
Nella Celelte Corte, 
De crudi habitator del 'empia Dite; 
Che per la gente opprefla 
Vitrice è Morte de la Morte iliefla» 

A* te folo le lodi, 

A" te il vero Trionfo , a te la gloria; 
& tu Populo godi 

Seguendo l'orme Tue , la fua vittoria ; 

Hor ch'è predato il Cielo 

Dal maggior Lume del Signor di DelaJ 



Il Fin* dtlTtr%o Mto* 
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SCENA PRIMA. 

Numeriano, Celerino, Polonio, Libera 

c Littore • 
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Che tanto ardilca^contra; 

Arimperiale editto ; 

Che troppo temerario 

Vi predicàdo l'interdetto CHRI* 

sto » 

Negando i noftri Dei gli Sacrifici j 
Ma farà caligato come mena, 
A duriflimoefsempio 
D'altri che prefwneff ero far quefto: 
£ tu forfè impunito non andrai , 
Poi che lo comportarti fi proteruo 
Contra à medeimi Dei , che fenza colpa 
Effer non puoi > che fe ciò far non tenu 
C he fi faccia nel figlio , lo conferiti, 
Poi. Per quelli Dei ti giuro 
(O eccelfo Numeriano) 
Ch'adoro alti , e immortali, 
Ch'io non hò colpa alcuna 
Nel crror de mio figlio. 
Non che confenfo,od'opi;a: 
£ non per altro ellefli 
XabclliffimaZJariaperfuaSpofai m 
Che per trarlo d'humor d'effer ChriftiatlO l 
Eccoti il teltimon > quelti lo dica» 

&uan t'opra hò fa eco già jqt«iiu fa tica. 
k JLibs 
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lib. Ha fatto ciò che può,perche ei fi tolga 

Da quella fetta de Chrifliarii,un tempo 

L'ha tenuto prigion.l'ha minacciato, 

E per configlio de£li amici infine 

Ha uòlutoprouarle'l darli moglie 

Lo potefTe leuar dal CR VCIF I SSO; 

llche finfe Grifante 

Di contentatile di pigliar la fpofa; 

M a poi che liberato effer fi u ide 

De la flrèrtezza ou'il teniua il Padre, 

Hauendo già fedina la Dongella* 

Sfuggi furtiuamente 

DalaChriltiana genteu 
Poi. E che quello fia uero, 

Il Littor qui prcfente 

Mi trouo tutto dolorofo,e afflitto, 

C he con il fcruo mio giua cercando 

J 1 perhdo Gnfante,e Tempia Daria 

Per ricondurli alle fue caie,e quando 

Non hauefler potuto i miei raccordi 

Più tolto che Chriltiàno j 

Determinato hauea 

Che mortolo uolea. . 
Litt. E cofi lo trouai com'egli dice* 
Poi. reròjnon per me folo, 

Ma per il figlio mio cofi incannato 

Da Magici Chriltianijte signore 

duplico hauer qualche pietà di Noi; 

Di me che li lon Padre, 

Di lui ch'egli m'è Figlio, unico Figlio, 
1 Bramo mercè, vorrei 

Che con pietà fi ritornafle à i Dei. , ^ 
Ccl. Tua Maeltà fi rnodra - % 

benigna à quello radrejà quello noflro 

illullre senatoria tua clemenza I 

Mitiga in qualche parte la temenza, \ 
Nu. Preflo di Noi polemici 

§ So» 
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Son tali i inerti tuoi, 

Ch'ancor ch'una, e due uoltc i 

Tuo figlio fia scaduto 

In pena de la uita, per fentenza 

Contra d'ogni Chriftian già di/finita $ 

Sien le pene si lieui, 

Chelaiciando lenorgratia riceui. 
Wo\. Quella gratia riceuo in gracia tua, 

Che per i merci miei tanto non merto : 

Non mancarò di far quelche li puote 

Perch'emendi l'errore, 

Che ritornato alle fue cafe, io fpero. 

(Se le potenze de miei Dei fon uere) 

Di ridur il mio Figlio al mio uolere. 
Ceh Poi che Grifante,e Daria, 

Son nelle man di Claudio, 

Acciò che ei faccia ogn'opra. 

Che rendano alh Dei 

/lordouuti honori, 

Ch'ardi uano uietar,fiafenon bene 

Che fi mandi a faperchefiafeguitoi 

Che forfe,poi che Claudio 

Altro non riteriice di coltoro, 

Deuono hauer facrificato à Gioue > 

Nel cui Tempio mandati 

Turno già pezzame fi faran faluati. 
Jiitt. Ecco a punto Signor gente che uienc 
Da quella parte,e fono 
CU Iteffi già che ti accular G rifante, 

SCENA SECONDA. 
Kumeriano, CelerinoJ, Seucro, Polomioj 
c Choro de Romani. 

Cho.T Mperatoreinuitto 

l Torniam' per difeoprir ti 

Maggior calamità te caii noltri* * 
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E de Mi ni (èri tuoi>che non fu prima: 
Claudio Tribuno, hauuta 
Comisfione di far Grifante,e Daria 
Sacrificar ai Dei, 
E che ciò ricufaivio 
Gli doueiTe punir giufto il dcmcrro: 
Fece fin qui quello che far douea , 
Che negando di farlo, 
Duramente battuto da flagelli 
Lafciò Grifante caltigato in modo, 
Che fi può raccordar di quello giórno; 
E doppò minacciandolo di peggio. 
Lo fe condur nella prigion fetente 
Fin che fi rifoluefle altro di lui: 
Ma non sò come fpinto 
Di uoler ntentare,che Grifante 
Sacrifichi à gli Dei,ò che perifea 
Sotto le verghe afprilTime di ferro* 
Da Noi partiiTi in fretta 
Con tal penfiero,e ci lafciò nel Tempio. 



placar i Dei de receuute ingiurie 
DaifacrileghiSpofi; 
Quando doppò non molto, 
£cco Grifante con lo ltefTo Claudio, 
Con la moglie,con figli,e con ioldati 
De la tua Iteffa corte, 
A publicarfi tutti efl'er Chridiani, 
Che per certi miracoli ueduti 
Andauanoa pigliar la fèdi CHRISTO, 
Che co'l fegno.e con l'acqua fi confermai 
E ch'erano uenuti ad militarci 
Al culto,&allafè del CROCIFISSO. 
Si che Claudio non folo ha uendicato 
Le ingiurie à noltri Dei, ma rinegati: 
Ondes'a ciò non li prouede tolto 
Vedrcm la fetta de c haitiani tale 



4* 



Ch'ai 




ATTO QUARTO. 

Ch'ai fuo poter non fia poter uguale* 
Nu. £>nnqtie CJaudio Chtifmn? dunque i Miniliri 

Ch'erano feco han rinegato i Dei? 
Cel. Se non fi ttrug^e quella gente affatto, 

Ogni giorno uedrem di quefte cofe. 
NiLPreito^che fi conduca a mia prcfcntia 
Claudio^Gri(ante,e Daria; 
Ch'io non mi uòp f i r tirdaqueffa foggia 
Fia ranto che'non faccio 
Quella iiragge di lor che fi colimene. 
Seu. Eccomi pronto: ò la foldati? andiamo. 

SCENA T E R T I A. 
Numeriano, Celerino, Polemio, Liberto^ 

Littore. 

Nu. ^T*V Polemio fa un'animo Romano* 
A Lafcia l'affetto d'elfer Padre,e prendi 
L offefa de gli Dei che fia tuaftefia . 

Poi. Quando che veramente 

Cofiempio-à noftri Dei vedrò mio Figlio, 

Ch'emendar non fi uoglia, 

Nonfolo mi dorrò,ma farò quello 

Che cercarà di far la lor vendetta : 

JWapriegoben che«prima 

Si efaminila caufa>e fi perdoni 

A' quel er rocche forfè 

Non farà tant'error pur che fi penta. 

Cel. Credi certo Polemio* 

Che la coltoro oftentatione è tale 
Nella fè 3 ne l'amor del CRVCIFISSO* 
Che non fol crucifiger mille uolte 
Come lui fi farebberojinà l'hanno 
Pergratia /Ingoiar Teffer afflitti, 
E per il nome fuo fparger il fangue: 
Oud'io tengo che vane 3 con tuo Figlio* 
Sieno le remiflìon^fien le minaccie* 
che uogliono morir, perderai l'opra* 
L mi rmcreice a di rlo^che uedwi 
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Che fimil gente non fi pente mai. 
Poi. Quando che non potranno i miei comandi 3 

Eie preghiere mie d'affetto piene 

Rimotiere mio Figlio 

Da la perfuafion a efler Chrifliano, 

Del noltro Imperatore 

Non caderan l'alte minarie in vatno. 
Cel.Qual minaccie maggiori^ quai tormenti 

Hebber fotto Ncron mille de quelli ? 

E quanti fur da Domitian,da Decio> 

Elottodi Aurelian,di Valeriano 

Con mille ltratij morti? 

Ch'intrepidi non ibi fi dimoitraro 

A minacciofe pene, , 

Ma ne i tormentile ne i martiri ifteffi 

l>e' fer tagliente de le fiamme accefò 

Stero mai lem pre più collanti, e forti: 

Lafciamo quei £>iicepoli di CHRlbTOi 

Gran Capi de la fetta, 

Che non temer ne crudeltà ne morte ; 

Che non fi fè del Cauaglier Vitale , 

Edi Geruafo,edi Prothafo Figli? 

Di Nazaro,edi Celfo i 

j)'Hermacora,c del focio Fortunato? 

Ch'in Rauenna,ch'in Pifa,ch'in Milano j 

£ in Aquilegia furo 

Crudeiiffimi efempi de Martin? 

Piagato Timotheo 

Sofri di calce uiua e/Ter fucato, ' n V ± 

Cogìu ta Itrafci nata per gli pi edi 

Fuor de le mura lapidar fluide, 

J?afiò traffitto da gli piedi al capo 

Con d unifi ini chiodi, 

-Et Aleilandt o di catene carco 

Si contentò morir fotto di quelle, 

Più tolto che lùfciar il C biKlSTQ loro, 

Ison uidc Sintorofia,c f elicua. 

" V 3 sette 



ATTO QVzARtO 

Sette figliuoli fuoi ciafeuna morti ? 

Cecilia con lo Spofo Valeriano 

Quai pene non loferfe? 

Quai ftratij (otto Decio non fur fatti 

AUoftinata Gente? 

Lorenzo à la Graticola fù pofto 

Sopra carboni accefi* 

Neftorfù Cruci fiffoj 

£ tra un faccò de ferpi in mezo Tonda 

F ù O iuliano affogato, 

Ad Appolonia verginer fur tratti 

Tutti i denti di bocca, 

E in fin decapitata 

Za inerme fanciuletta Reparata. 

Oltte mille 3 e mill* altri, 

Che per n1orte,ò tormento 

"Non fi mollerò mai del humor fuoi 
Nu.Fumo femp. e otHnati 

Quelli ChriiHan mal nati» 
Cel.Mach'eflempi bifogna j 

De Préceflbn tuoi? Ccfare inuitto* 

Non ci àuifa Sabino 

Prettore nell'Egitto 

D'un Vittorino.ed'unfratel Vittore* 

Che podi iti una baila pertugiata. 

Con acuti coltelli 

Pongere li laiciaro, e doppò punti 

Troncarle mani,ei piedi, 

.E fopra la Graticola arroltire> 

Chelafciardi feguirìl CROCIFISSO? 

Nicoforo,con altri fuoi compagni 

Purno tagliati in pezzi 

Nella fuaoltination? Non fu in Emonia 

Sotto £uitaldo prefide già un'anno 

Vn />dagioancorgiouane,che offerfe 

1 1 fuó corpo a le veighe^lli rafoi* 

&t a l'oglio bollente? 
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É fopra i faffi nudo 

E (Ter battutole morto* 

Più rollo che lafciarla fedi CHRISTO» 

NellMfoladiChio 

Non ci uien fcrirto d'ffidoro,ch'>*fra 

Già meretrice fouertì al fuo culto, 

Con altre tre fanciulle, 

Che itratiar fi lafciò per piange monti* 

E poi uiuo gettar nella fornace 

Più torto che facrificar a i Dei? 

Quelli fur tutti capi de Chriftiani, 

Sotto gli cui eflfempi 

Le migliaia perCHRISTO nonfchifar* 

La capital fentenza; 

E tù credi Polemio, che Grifaute 

Muti parer? t'inganni, 

Che uo<>liono morir: fpregiano affanni» 
Pol.to non nie^oche molti 

Non s'habbirio lafciato ui è più tolta 

Vccidere,e llratiare 

Che consentirà i lacrifici noftri; 

Ma molti per non perdere la uita 

Anco facrificaro,e fur rimolfi 

Dal culto ancor di queltonouo Dio, 
Cel. In fine fur (coperti* 

Che fingendo per tema il facrificio, 

Maggiormente di CH RISTO inferuoratik 

Hanno dopò cercato 

Difodisfarla pena 

Del Tuo creduto error con efura morte* 
Nu.Semai Domino, Dominano, e/^ecio 
Furono cruJelilTimi a colloro, 
Che Settatori fon del CR V.C l FISSO* 
lo non meno di lor vò cheli faccia 
Crudehflima Itra^ge 
Vi cjuelta 'ente vile, . 
Cui fe dtxìcci letizi fi proterua 

F 4 Cd -nei 
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Contra l'antica Keligion Romana; 

E forfè quatta mia per fccu rione 

Sara di memorabile sterminio 

Z>e la Chriiliana fetta i 

A i fucceffori noitri n i 

Di faticar per l'auenir gliinchioltri. 

SCENA Q^V A R T A. 

Numeriano,Celerino,i J okmioXlaudio 3 Grifamei 

Z>aria 3 Ubertose uero,&c. 
Se. 7 Nuitriflìmo Cefare^qui fona 

1 Con il Tribuno iSpofh 
Nu.Sei tù Grifante 3 queilo 

Che fouertifee la mia gente i CHRISTO? 

Che tanto ardifce?contra I 

Le leggi del Senatore de tuoi Dei? 

Sappi che morirai fra gli tormenti 

Com'h^nno fempre fatto 

Tuttiifeguaciiuoi. 
Gri. Quello fon'io ch'elorta 

ciafeuno in fua famte 

A conofere CHRISTO mio Signore, 

Pernoitro Redentore* 

Come del Padre Dio VERBO /ncarnato 

Per appagar le noitrecolpe in Croce, 

E quello ìon che biafmo 

I/adoration de voitri Dei mendaci, 

Che parte lon rianeta 3 de gli cui 

Come caule feconde IDDÌO li fcrue; 

ì. parte fot qual Noi 

Huomini peccatori,' > irro u - 

Cilicuiinuerecondi fimulacri 

Ti puor? manifeltarche Deifien quelli* 

Che fono eferxtpio de profani amori; 

E tù vuoi ch'io gli ltimi,e che gli honori? 
Ku Frenala lingua,e taci, 

Che s'io non loffi nella feggia afcifo 

Come Giudice^credi 

^ 40 - ? " Che 
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Che mi vendicarci con quella delira 
bell'arroganza tua contra i miei Dtu 
Tol. Quelle fono le gratie>F iglio ingrato* 
Che rendere tu mi deui 
Al mitte fignor noltro Numeriano» 
Che tanto ti fopporta? 
Son quelle le promcffe che tiì ofTerui 
A' me tuo />adre? dirni* 
Coli fi prende moglie 
Ver tuorla à i noltri Dei? 
Ma t'auertifco che tu fei prigione* 
Che non fi tollofciolto 
sarai come ti penfi. 
<7ri. Padred'efler prigion'jd'efler'io fciolto 
Poco rempre curai,pur che'l mio Dio, 
O' libero , o prigiori non m'abbandoni* 
Tut troppo fumo le protraile actefe 5 
Ch'io tolfì quelli Spofa che mi delti , 
Innanzi clic di far lo prometterti: 
Più che fofle mia Spofa non chiedeftej 

.Eccola Spola mia ; 11 che non puoi 

Dolerti con ragionare ragion vuoi. 
Pol.Cofi s'ingannai! Padre.iniquo Figlio? 

Cofi fi ferua l' obedienza al Padre ? 

io ti diedi la Spofa per hauere 

L'allegrezza eie Figlile de Nepoti* 

£ non per che la fouertilli,à farli 

Rinegatrice de fuoi iteffi Dei: « 

«E tù Daria fi, laggia riputata, ^ 

Ti lalcierai fèdur da le fuecianciej 

Infelice fanciulla, che far vuoi» 1 

Ne più gell'anni tuoi perder la vita? 

Et inlieme l'honore? 3 

Che come vna fafcriléeja morrai? 

Deh viui almeno ri* s falcia collui 
• Nella fua oltination^ciie fe tù mori 

JParnù etìèi io cugiyn4e U cu* iwice> 

Come ; 
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Come quello che folo t'ha conduce* 
(Benché fenza mia colpa) 
Affarci preda delli inganni Tuoi. 
Dar. Quando ch'i noltri Dei foffero Dei 
7>otretti dirche rinegato haueffi, 
Ma fendo come fonofimulacri 
De firn ula ti DeiV 
Sacrilegio non faccio 
Con il leuarmi da sì uano culto » 
-Ter conofeer quel Dio, ch'è folo degno 
D'efler amatole riuerito in Dio 9 
Nelfuo VERBO ch'èCHRISIO, 
Mandato a prender carne 
Per rimediar*: canti error del Afondo : 
Però fappi Polemio 

Che l'allignarmi in Spofa di tuo Figlio* 

£ s (tata 1 a ma ggiore 

Gratia^chemai poteffi « 

Riceuere in mio bene,in mia falute, 

Poiché non fol m'ha illuminata in quella 

legge di uerità, legge di Amore, 

Ha inifruttacome debba 

Conferuar al mio Dio l'anima pura; 

Ne ti doler fe pur conuien che mora 

Per quella ueuta^h'ioTho pergratia, 

Per mio fommodefio, 

Ch'in ciò fotti cagion del morir mio* 
Cel. Vedi ch ottin ition 3 uedi che corù 
Nu. E tu Claudio ti fti fatto rubelle 

Del nottro impero 3 e dell* Dei medefmi ? 

E non t'accoigi^mifero e non uedi, 

Ch'altro acquitto non lai dal Crucififlo 

Che morir come lui ha gli tormenti? 

Dhe torna ali» tuoi Dei 3 toi na in teltc/To> 

E non uoler morir come colloro. 
Cla.lmpeiatorle tu Up^fì, quello 

Ch'importa a noni cKVClfISSO CHRISTO, 

Vcmrcfti 
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Venirefti a baciar la croce,ond'ei 
Chiodato fu pefi peccati noftri, 
E braniarelti di morir con luij 
Non che mi chiamarcfti per rubello* 

ìiu* Pretto che fi conduca 

A 1 publico poltribulo cortei* 

Acciò prima che moia, 

Quella Virginità perda,che tanto 

Intatta à CHRISTO di ferbar fi crede: 

Che fi torna G rifante 

All'armentario loco,ediui fia 

Con le fiaccole accefe per tutt'arfo* 

Si che nanii che mora, in mille parti 

Si uegga da le fiamme confumarfi,- 

a ia Claudio con i figlile eoa la moglie 

Nel Teuere affogato] 

£ quanti mai chriitian fono per Roma, 

Non folo fotto delle forze noftre, 

Indiferentemente 

£ieno tagliati in pezzi: 

Tu Celerino andrai 

Per l'ufficio di Prefide che tieni , 

A N far che fiefequifea immantinente 

L'Editto mio,contra l'iniqua gente. 

SCENA Q^V I N T A. 
GrifantcDaria^Claudio, 
«Seucro,e Liberto. 

iib.X TO N pur ueder che feguirà di quello. 

C7ri. V Vergine Iti confante, 
Serba la mente intatta, 
Che corruttion di carne non corompe 
Anima calta,e pura, 
Infedel tuo Signor fatti ficura. 

Dar. Io foffiirò più tolto mille morti, 

Mille Itratij ,e martir^nille tormenti^ 
Che la virginità tolta mi fi 15 
Non iaranno corrotte queite carni 
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Da gli empi uiolenti,che nonfia 

Squarciata tutta ancor la uita mia. 
Gri.Dana non dubitar che'I signor noltro 

T 'agi u terà, pu r che J a fè non manchi. 
Dar. Signor mio Redentore 

A (soluto Padron de penfier miei. 

Mio uiuo,e uero Dio^dolcctnio CHRISTO* 

Di Grifantcnongià,mafolo Spofa 

Verginei te fono; 

io non fono più mia^non fon più {uà* 

Difendi tu signor la qtufa tua . 
S&Non ti lagnar Dongella, 

Che tu non fei la prima, 

Ne l'ultima farai trà meretrici; 

Se ti uorrai quadrar à quella uità, 

Quel che credono darti per tua pena 

.Sarà tutta tua gioiate tuo diletto; 

E tu che cofi bella la lafcialti, 

E che cofi leggiadra la fprezzalti, 

Ti ftà ben ch'altro goda 

Quello che tù goder non hai faputo, 

E ch'in uece tù uenga *, 

Ad abbracciar le fiamme: Orsù che fatte? 

Non conducete homai coltei al Chiaffo? 

Hor uia foldati,sù,frettate il paflo. 
Dar. Priega per me G rifante 

Che mi doni il fuo aiuto il Signor mio. 
Se. Non ti turbar che non ne moie alcuna^ » r / lljr 
Gri. Confidati forrela, che farai 

Tratta dal tuo Signor pretto de guai. 
Se. E tu vieni con Noi 

Sacrilego infelice. 
Gri. Cianaio non ti fmarrir, che queft'è il ponto 

Di guadagnar la tua corona in Cielo; 

Non mi duole il monache lieto ucn>o 

Adotferir quefta mia uitaà CHRISTO., 

Xila mi pula lafciai u ne i tormenti, 
Li* ?" * r J £non 



ATTO QUARTO. 

E non poter teco morir Compagno, 
«f e.Non più parole: ò li? parte conduca 
Al poltribulo Daria, 

Grifan te al foco; & il Tribuno all'acqua. 1 

Lib.Non fi potea di.quelta - :-^?>'i*r 
Far fentenza più giulta, 
Che fi come cortei per effer belU 
Fa cofi la guardinga, 
Con quella in udì liia virginitadc* 
Sia fatta diuenir prodica à forza 
Di quel che tanto fi dimoftra auara r 
Quclta fentenza fa per me,non uoglio 
Perdere Toccalìonj uò feguitarla,^ J * °* r -f n 
E godermi di Lei uoglia,ò non uoglia, 
Poi che Tauttorità mi fi concede : 
O' che carni mi paion di godere, 
A la barba del feiocco di Grifante; ' 
Non uò perder più rempo 3 acciò ch'alcuno 
Non ui s'alloggi,gionto 
. Prima di me j fono di voglia aponto. 

Choro de C bri filarti . 

V Ergine fenzaefempio 
Viiica bella al fommo Sol diletta, : \ vtì f 1 
Sacrutisfimo Tempio ' x 
Di Calti tà, di puh Cd perfetta, 
Alta Madre de Dio, 
De la Terca,e Jci Cicl fperae,e defio. 

Vergine M adre,e 5"pofa, 

Madre del Padre tuo, Figlia del F iglio, 
Regina gloriofa, 

Ricetto eterno del diuin configlioj 

Sola di gratia piena, 

De la luce ira norteljluce lcrciu. 



ATTO QUARTO. 

>er l'incarnato VERBO* 

Per quella Verità ch'è di te ufcita, 

tic lo cui flato acerbo 

Fùconla Pacala Giudi tiavnita; 

Volgi gli occhi pietofi 

A'queiti CASTI tuoi vergini SPOSI, 

I>a fornicari fi a 
Qual già colomba fu vergine tratta, 
E qua! Cecilia ltia 

Daria co'l Spofo fuo mai fenipre intatta, 

Me di martirio falma 

Lem dal merto fuo vitrice Palma. 

f {Tempio fia Grìfante 
Tra minaccie cmdei,trà fer tormenti , 
D'un animo conltante, 
Jn difpregiar qua giù baffi contenti ; 
£ alla liniera gente 
£rga la mente al ciel ftrage immente . 

Forgi tù Prottetrice 
Del populo di CHRIS! O tuo fedele . 
Quella mano agiutrice 
jProntanel efsaudir giuite querele 
Che fe pur al ciel piace 
Chedouiamo morrmoriamo in pace, 

11 fine iti Quarto >Atto f 



ATTO OVINTO 

SCENA PRIMA. 



Placida ferua fola. 



pi». 




Ime*mifera me : Spofi infelici; 
Sete pur gionti a i f tra ri j, à le ca- 
mene j 

Tropp'èltata CJrifantela tuaait* 
dacia 

Volerai opporre à l'Imperiai de- 
creto* 

Che uieta à ogn'uno il ragionar 
diCHRISTO 



In pena ue la vita 5 

Onde non foilcoperto fei Chriftiano* 
Ma gran campion di quello, 
Chepublicando ardati la fua legge l 
£ quai martir,quai pene 
Crudeli fi preparano di darci* 
Oltre J e dure battiture hauuce; 
Non faranno tormentane martiri 
Ch'in te non fi efequifcanoje che forfè 
Non reiti femprcillefa 
Daria la mia Signora; 
Che ben che (ia fin hor fatua rimala» 

50 tratta da fi a »clli, pur mi reità 

51 poco ben di lei* 
Douendo alla libidine feruire 
Del popul tuctOjCh'io 

Tutta angultiata foujtu tea confufa; 
E quando mi louien ch'è nelle mani 
Di cruda gcntc*c fotta 
pi rigorolcleg^ 



ATTO QVINTO. 

Non mi poffb acquettar,ancor che offefa 

Nella vita non fìa : 

Nonsò chefar mi deggia 

Tf racofi gran pericoli di morte, 

Ch a miferi Ch'iftiani fi minacciai 

Conofco veramente quella fede j 

Effer la vera, e la real.>ch'in vero 

N»£ fi può contradire a le ragioni, 

Del mio Signor (infante, 

Ne meno alli miracoli veduti \ 

Nella perfona fua,fotto te verghe, 

E nell'atra prigion fatta lucente; 

Per cui fi uede aperto 

Ch'il Signor noirro GIESV X CHR.ISTO fola 
L'ha fotraro dal dnro,afpro flagellò 
De le verghe di ferro, preparate 
Per tutto difciparlo: 
Ma che farà di me che non fon tale 
Che poffa meritar sì alti fauofi > 
Vorrei ben io feruir al mio Signore 
Come mio salua^or, come mio Dio» 
Ma non uorrei tra quefti, 
E fpauenti di rnortee de martiri 
Viuer fempre in timor, uiuerin pena: 
j^i par fempre d'hauer dietro le fpalle 
Gente che dica prendila,che quelta 
Ell'è Chriltiana,e parch'ogn'un m'accufi* 
E ch'in man de Carnefici mi dia 
A mettermi à i tormenti, & alla morte: 
O'che mi feria eltrema è quelta noltra ; 
Qiiando finiran mai, mio Redentore * 
Tante perfecution,tante miferie? 
Quand# fia che preuaglia la tua legge 

falfi Dei de fimulacri finti? 
E che fol li conofca,e fol s'intenda, 
Che fe tù folo il Saluator del Mondo? 

Lalciai il mio Signoria mia fallite* 



ATTO QUINTO. 

E non vogliose non debbo, 

Mz fe pollo fuggir quelle prigioni, 

E fotrarmi da quelh altiìpauenti 

Con il celarmi in folitario loco 

Ch'alcun non fappi mai ch'io fia Chriftiana, 

ZJoue fenza fofpetto di perfona 

Si può viuer in pace,e reftar anco 

In gratia del fuo Dio , del signor fuo, 

Non andrò già di me com* hanno fitto 

Grifanre,e Daria,à publicarmi lerua 

Del- CR VCIPISSO mio,;>er eflèr morta: 

Màchedich'io? innutilferua,e indegna? 

Se'lmio Signor li efpofeà dura morte 

i>er redimermi il Cielo? 

Io dunque fchifarò morir per lui? 

Ahnon fia ver^vogUo morir anch'io, 

Confettando il fuo none apertamente, 

E non folo feguir i miei Padroni, 

M2l entri quei che fien dannati à morte 

rrouar con loro vna medefma forte. 

SCENA- SECONDA. 
Liberto, e Placida. 
Zab. /^"VChepericoI grande ho io trafeorfo, 

V-x Non so che non fia morto: 

Romani il Dio de Daria e'i vero Dio. 
Pla'Liberto amico noitro 

Che parole fon q ielle 

Chediuulgando vai? 

Chi ti mo ue à ciò far? che vedut' ha i? 
Lib. Placida ti rallegratile fei ferua 

D'vna Dea,che per certo 

Non ècofamorrale 

Vergine fi potente: 

Tùiai (e feno'l fartelo dichiaro) 

Che Daria tua Padrona, 

Gii conuertita da Gufante ì CHRISTOj 

Negando sd ella il Sacrifìcio a i Dei, 



ATTO QfINTO. 

fùqual publica Donna 

Al publico poltribulo condotta 

Pi commiffion di Numeriano,il crudo; 

lo ch'allhora prefente 

AMaterminatione mi trouai, 

Venemi nel pehfierd'eflcr il primo * 

Ch'entrafle à lei; ma milero^ infelice, 

Mentre che troppo ardito m'introduco, 

eccomi vnfcrociflfimo £eone 

Che ruggendo mi aflàlta, 

Et al primo incontrar mi getta à terra; 

Alhor morto mi tenni : 

Quando la bella -Daria fopragionta, 

Credi al mio £>io 3 mi difie,e farai laluoj 

Ne tantolto gridai 

10 credo al d 'io de Daria, 

Che fubito il Leon lafciomi illefb, 
Comech'hauefie laDongellaintefo. 

JPla.Troppo ardiiti Liberto, 

Che fe ben altri haueffer fatto quefto, 
Uoueui rifpetcar tiì il tuo padrone^ 
Ma poi che ti ériufcitoin tua lai u re 
Degno di lode fei , più che di biaiìno. 

J-ib. Diuulga ta la fama , de la F era 

Porta in fua guardia \ e del occorfo cafe 

Nella perfona miai 

Tè il Prefide uenir de Cacciatori 

.più pratichici migliori; 

Acciò per forza d'huo minile de cani, 

11 feroce Leon reltafiemortoj 

Ma nulla fesche quella ardita Belua 
Poco curando de latrar de cani, 
E canile Cacciatori in tempo breue 
^ottogettoflì , e come hauefle ingegna 
Il voler de la Vergine attendea; 
Ch'infirutti come me a tutti reftaro 
«senza Icfione alcuna* 



ATTO gVINTO. 50 

Confjflando com'io 

CheglierajlDiodeDariail ueroDun 
pla.O' gran Bontà infinita, 

A* vn fol chieder mercè,donarIavita. 
Lib Celerino il PrefFetto ciò vedendo 

Fece accender il foco 

A' quella itanza intorno, 

Per abbrugiarui dentro 

Infieme Daria, & il Leon cuftode; 

Ma Daria genufldfla 

Non chiamò indarno il fuo diletto CHRISTO> 

Ch'in mezo de le fiamme 
Non arfe vn lembo fol de le fue veltù 
Che lei rimafe falua, 
E libero il Leon tornò nel Bofco: 
l\ PrefìJe per ciò dando la colpa 
Che fofl'er fuetti incanti, 
Condur la lece al loco 
V' fi douea cruciar G rifante al foco. 
Fla.Come fin qui l'hai porto *T 
La tua celclteaita, 

Deh non l'abbandonar, dol ce Signore, 

La fotragyi da pcna,e da dolore. 
Lib Non dubitar di qudto , 

Che gli amici de Dio fon fempre a tempo 

Agiutati da lui : ma per che troppo 

Son trattenuto ccco,andrò notando 

Come Chriitiano elletto, 

A" farmi co'l / «tecefimo perfetto. 

SCENA T E R T I A. 
Mellone Placida. 
Mcif\ Val tri barbara gente, 

Qual empio Lcitngion.qual crudo fcicfal 

Adoprò più crudeli,& inhumani 

Inuuition de tormenti 

Com'in Roma fi veggono ogni giorno ? 

Per far cou nulle itruui 

a * a e 





1 







ATTO QVINTO. 

A % miferi Chrifh'anfentir la morte? 
Pla.Oime : ch'è quel ch'io fento? 

Duro principio è quelto. 
Mef. InScithia,inJLidia,efrale Tigri hircane 

Satian l'ingorde brame 

Solo vccidendo 5 e diuorando folo , 

Ma quetti cor di ferro 

Non famelici fol d'humana carne, 

Non fol del fargue noltro (iribondi, 

Ma de le noftre pene , e de cruciati* 

Fanno con mille omei 

Mille de crudeltade horrendi efempi. 
Pla.Sarrebbemai coltui flato prefente 

A N qualche Itratio de gli miei fignori? 

Deh amico f fe pietofo 

Tu fei.come ti inoltri, 

Non mi negare la cagion fi accerba 
Che ti fa efagerar qui da te folo. 
MeCDonna fefei Chriftiana, 

Fuggi quanto più puoi,fu?gi lontana; 

Ch'oggi è quel giorno deitinato à Itragge > 

E à morte de Chriltiani: 

Odi miracol grande 

E crudeltateellrema: 

G rifanre vnico Figlio di Polendo 

Per fentenza crudel di Numeriano 

Condutto all'Armentario , oue douea 

E lfer tutro combulto ; preparate 

Molte fiaccole accefe, per poterlo - 

Con più Itratio abbrugiarlo a poco, à poco* 

aopra d' vn legno lo legaro ignudo; 

E mentre quei Miniftridifpietati 

Del crudo Imperatore, 

Volfero cominciar dar foco à i fianchi, 

(O potenza di CH1USTO Onnipotente) 

«si fpezzò il 1 egno f & i legami à vn tempo 

ti iciolfcro da fc 9 l'ardente faci 



ATTO Qri\r T0 

S'eftinfer tutte , onde rettar le genti 
Da infolito Itupor marauigliote : 
7n quello mentre ecco condurli Daria 
A' prouar con Grifante 
Ancor nouo martire ; 

( Ma non fumo fi tolto alli tormenti 
Ch'i Carnefici tutti 
Rimafer delie man fubito a tratti ; 
V % tormen to di ferro, ne di fqco 
Poterò oprar del'armentarioloco» 

Pia; O s fia Tempre Iodato il «signor mio. 

Mef,Stupido Celerino, 
A N Numerian raporra 
La noua de miracoli uedutij 
llquale ambuendo 
l\ tutto al'arte magica,fde<;nofo 
Pronontiò contraìor quelta fentenza; 
Poi che l'vnico figlio di Polemio, 
Grifante il rine^ato, 
E Daria giàVeltalc^incantatori, 
Van'predicando la interdetta fede 
Di CHRISTO CRVCIFISSO* 
irvno,e l'altra infieme 
E non temere non cura ■■" - 

* f Umagiltratonoltro, 

NedegliltefC Dei l'ira pauenta; 
F uori della città fieno condutti 
Nella ftrada Salaria, e com'indegni 
Di Romani Maghi fcelcrati,e (tolti, 
Sieno tolto ambedoi viuifepolti. 

pi*. Viui fepolti ? ò crudeltà innauditas 
O cori indiauolati, 
O Grifante mefchin 3 mifera Daria: 
Habbi Signor tu de tuoi ferui cura. 

Mef Hi cura if Signo r noltro 
Del'alme Jor, ch'i corpi 
Gii fono eltinti , ch'io coprir gli vidi 



ìotterarli viui. 
Tutti di ter f f efon raorti? 

pla.Oimes ln terrajsijma viuiin Cielo. 
Me f. Sorvegliami la via tanto ch'io veggi 
rla.nuogoalmen douefepolti ftanno. 
~ O donna non andar,chela cittade ■ 'A ite c] • 
h x tutta piena fo! di far gue,e morte, 
Che non pago d'haueri CASTI SPOSI 
Fatti morir,con altri molti ancora 
«Semi di CHRISTO, hor in perfonafeorre 
Per tutta la città con iuoi miniltri 
portando ignudo il fer tagliente in mano, 
E quanti troua.à fer,à foco ancide; 
Che non di fangue , il crudo,fatio ancora , 
Comanda, e vuol ch'ogni Chriltian qui mora. 
SCENA Q^V A R T A. 
Choro de Angeli, Anima de Grifante, Anima de Daria.} 

A/efTo,e Placida. 
Cho.TTEnite CASTI SPOSI 

V A le Seggie del cielo preparate* 
Oue eh eterne le corone habbiate; 
Venite Gloriofi 
Al uoltro Duce CHRISTO, 
Tutti lieti, e fdtofi, 
Arimmortale acquillo; 
Venite, Anime belle, Anime grate, 
Ad cifere con Noi fempre Beate. 
An.de Gri Vedi Mefio fedel, Placida pia;, 
L'hauer donato al giaf) Figliol de Dio 
La noltra voluntate 3 i penfier noltri, 
Ecco fagliamo a i fempiterni chiottri* 
Cho. Venite CASTI SPOSI, 

Venite ad e/Ter fempre Gloriofi. 
An.de z?ar.Sia benedetto il giorno 
(O Placida fon eia) ch'io credei 
Nel Figlio de la VhRGlN E,la cui 
Collteflò Piglio inficine 



■ 



AT TO QV ì N rb. 

IThà fotratto da infamile da tormento 
rcr darmi feliàffimo contento: 
Ogran MADRE de Dio, VERGINE pia, 
«sia benedetto*! di ch'io ti conobbi, 
E benedette le parole fante 
Del mio%pofo catti (fimo G rifante. 
Cho. Venite CASTI SPOSI 

Ad efler con Noi fempre (iloriofi. 
An.de Gri. Quelt'è felicita 5 quett'è contenta 
Ch'ogni contento auanza» 
Che fi deucmercar co'l proprio fan^utj 
fi fe non con il (angue, alm en co'l core, 
Sancendolo Holocaufio 
Al noftro £aluatore,al noltro Dio; 
dettate àcofifar:F rateili d Dio. 
Cho. Venite CASTI SPOSI 

Adeflere con Noi fempre Gloriofi. 

SC£N AVVINTA, 
^/e(To,e placida.. 
Mef. T^Lacidahabbiam" veduto,e vditecole 
JL Avedcr,& udirnurauigliofe, 
ch'ai tempo d'oggi fòn,fe pur vdite, 
Da mi feri mortai poco gradite; • 
Ch'hor han' la fpcme loro,e'l lor contento 
,Neli7doli del oro.edel argento; 
poi che con quello il Mondo, 
Qual d'ogni vitio immondo, 
l-'liore folo difpcnfa 
Tra lafciuie,trd <*ioch!,e tri la menft» 
V qual nouo Gigante 
D i u ci m co arrogante, 
Mette o£\ii giorno Monte, fopra Monte 
Contrac \l cielo de peccatile d'onte; 
Che liei /tiofavita 
Contenete fempre i la Bontà infini ta» 
Ma. Troppo fon quelti affetti 

De le tecreae cq(« ài cor riiircttij 



ATTO QVINTO. 

Troppo per vii penfìeri 
si fcolìa rhuom' da beni eternile veri; 
Tutto quiaroro 5 & aiargento lice , 
Quafi ch'in quel confida efler felice: 
Onde che rhuom' quì'l dt:fiderio iauendar 
Acciynula morendo; 
Ne fa ch'in queito Mondo di difagio 
* Non accade federane ltar adagio, 
Che qui non liamo nati 

Perdiuenir^eatb ] 
Ma per mercarci il Ciel con l'opre fante* 
Con J'efempiodi D ariane di Gufante. 

IL FINE. 
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